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DISCORSO PRELIMINARE. 


Le sole menti preoccupate da false idee, e gli 
spiriti prevenuti o corrotti potranno credere di 
lieve importanza e di poca necessità TEloquen-- 
za del Pulpito. L’uomo non compreso da’ vizi 
d’intelletto e di cuore, ed allevato nella scuola 
della cristiana politica saprà sempre risguar- 
darla come un oggetto importantissimo per la 
influenza che ha essa su i costumi e su la con 
dotta de’ popoli. Non v’ ha infatti cattedra più. 
sublime e più augusta del pergamo che fra 
tutte le altre instruir dehha ne’ rispettivi do- 
veri le dilFerenti classi de’ cittadini. E di là 
donde l’ eloquenza ha maggior dritto d’ eserci- 
tare il suo impero, d’impiegare le sue arti am- 
mirahili , d’ alzar la voce con più di forza e 
d’autorità, di portare la convinzione ne’ cuori. 
E dall’ alto di questa cattedra eh’ ella pubblica 
le grandezze di Dio , accende negli animi il 
fuoco del suo amore, sostiene e rianima la spe- 
ranza , fortifica la fede de’ credenti , illumina , 

instruisce ed edifica l’uditorio cristiano. E di 
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là donde essa or con accenti terribili minaccia 
l’uomo delle vendette d’un Giudice irritato, 
d’un Dio pronto a punire i delitti della terra, 
cd ora con linguaggio più dolce gli annunzia 
un Dio di misericordia , pago del pentimento 
sincero de’ peccatori ; ed or più sublime e ma- 
gnifica gli dipinge la bellezza de’ tabernacoli 
eterni , e gli svela le meraviglie inelTabili del- 
l’Altissimo. 

Bisogna j)erò confessare clic questa cattedra 
sia decaduta molto dall’ antica sua dignità. 
Qual’ è l’eloquenza ebe regna a’ di nostri ? do- 
mandava non ba guari il signor liigoley de 
Juvigny parlando del jmlpito francese. Quanto 
e lontana da quella de’Bossuet, de’ Bourda- 
loue e de’ Massillon ! Pieno lo spirito de’ libri 
santi, nudriti della lettura assidua de’PP. del- 
la Chiesa , penetrati della santità dcdla morale 
evangelica , annunziavan essi con frutto la di- 
vina parola. Le loro instruzioni non avevan 
nulla di ricercato , nulla di accademico. Al 
gergo del bello spii'ito preferivano il linguaggio 
semplice e sublime dello Spirito Santo. ISon 
istudiavano nè prendevano ad imitare gli scritti 
frivoli del tempo ; ma dietro la conoscenza che 
avevano dell’ nomo e delle sue passioni facevano 
la pittura de’ costumi : nemici di applausi che 
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la vanità e T orgoglio van mendicando , erano 
lontani dal dar pascolo alla oziosità ed alla cu- 
riosità fatua d’ un cerchio mondano con la leg- 
gerezza e col falso brio de’ loro discorsi. Aceen- 
devan eglino il fuoco del loro genio al soffio del 
genio de’ Profeti , e non altronde derivavan la 
forza e l’ unzione , la grandezza e la sublimità 
delle idee, la profondità e la bellezza de’ pensieri, 
la magnificenza della espressione,!! pittoresco ed 
il brillante dello stile che dagli scrittori inspi- 
rati da Dio. Con tai mezzi toccavano i cuori , 
persuadevano , convincevano , trionfavano del- 
la ignoranza , della irreligione e del vizio. Ed 
or la cattedra evangelica si vede abbandonata 
a declamatori studiati nel loro stile , manie- 
rati ne’ loro gesti , occupali a covrire la loro 
sterilità ed aridità di fiori artifiziali , a dipinge- 
re de’ costumi ideali , a risvegliar l’ attenzione 
con de’ ritratti di fantasia , a comparire in una 
parola più begli spirili che apostoli. I loro di- 
scorsi non sono pieni che d’ una morale oscura 
e talvolta falsa , d’ idee deboli e snervate , di 
pensieri comuni ed ignobili, di pitture alterate 
o stravaganti , segnate dietro di una immagi- 
nazione fredda e sterile. Talvolta ancora que- 
sto divino ministero instituito e praticato dal 
Capo e Fondatore della nostra religione , si 
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vede ailidato ad uoinini dominali tlallo s|)irìlo 
di fanatismo e d’intolleranza, mentre lo zelo 
più puro , la dolcezza e la carità (?sser debbono 
i caratteri principali de’ prom ideatori dell’ E- 
vangtdo eh’ è Vangelo d’ amore , di consolazio- 
ne e di pace. Cosi dolevasi della degenerazione 
della eloquenza sacra francese quel dotto e be- 
nemerito scrittore. Eppure dietro i Bossuet , i 
Bourdaloue , i Massillon aveva udito la Fran- 
cia gli Cheminais, \ de la Colombiere, i Gi/vust, 
ì de la Bue che illustrarono il secolo di Luigi 
XIV ; ed i Surian , i Segaud , i Perussean , i 
Raynaud, i Griffet, ì Saiìit Genis, i Newille, 
gli Chapelain ed altri che sostennero l’ onore 
della eloquenza del pulpito sotto il regno di 
Luigi XV. Che do\Temmo noi dire dello stato 
attuale della medesima in Italia , e particolar- 
mente fra noi Vi sono , è vero , degli oratori 
egregi e rispettabili per dottrina e j>er zelo, 
imitatori e seguaci de’ più rinomati maestri e 
de’ predicatori più illustri che vantar possa l’I- 
talia; ma il loro numero è troppo scarso al pa- 
ragone della turba immensa di quei meschini 
declamatori di cui scrisse un bell’ ingegno : 

Siedon maestri i corbi e le cicale, 

Stridono i gufi, e l’elotjuenza tace (i). 

(i) App. Bonaf. Poem. L’Eloquenza. 
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Qiiimli ho creduta noa imitil cosa ( benché 
si abbia non iscarsa copia di trattati sulla elo- 
quenza del pulpito ) , rinstruir sempre più i 
novelli oratori intorno alle cose più importan- 
ti e più essenziali al retto esercizio della predi- 
cazione. Ecco l’oggetto che mi pi*opongo in 
questo libro. 

Non si creda pertanto che le mie instruzioni 
esser debbano allatto nuove e tutte mie. Tali 
forse saranno alcune. Ma la maggior parte 
non sono che quelle stesse ripetuteci in tutt’i 
tempi da’ primi maestri dell’ arte. Sceglierà 
quanto di più utile mi sembrerà trovarsi ne’lo- 
ro libri, e soprattutto quei precetti che, men- 
tre valgono ad illuminare la mente , possono 
meglio contribuire a formare il cuore de’ no- 
velli oratori sacri. Non sempre farò uso di ci- 
tazioni. Nè pretendo di darmi un’ aria di origi- 
nalità con una inàgnillcante variazione di pa- 
role mentre dovrò dire le stesse cose : Nec 
mihi vitio vertas, si res quas ex lectione varia 
mutuabor , ipsis saepe verbis , quibus ab ipsis 
auctoribus enarratae sunt, explicabo (i). 

Ho poi creduto di far cosa grata ai leggito- 
ri , ed utile ai novelli oratori sacri premetten- 


(i) Macrob. Saturn. L. I. init. 
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do in questa nuova edizione un hreve saggio 
della storia della eloquenza saera italiana. La 
conoseenza delle diverse vicende , del gusto 
spesso variante , delle decadenze , de’ risorgi- 
menti , de’ progressi della medesima , come an- 
che quella de’ di lei coltivatori , e de’ differenti 
caratteri de’ loro scritti , oltre l’ingrandimento 
che porta nell’ umano sapere , vale anche mol- 
tissimo a meglio instruirci delle bizzarrie del- 
le stranezze , del genio versatile e multiforme 
dello spirito umano , della incostanza de’ suoi 
giudizi , della contraddizione delle opinioni , 
come pure ad avvertirci de’ vizi ch’evitar si 
debbono in fatto di eloquenza , de’ caratteri 
che si desiderano , perchè essa piaccia e trion- 
fi , dell’ interesse che in tutt’ i tempi ne han 
preso gli uomini disccrnitori ed amanti del 
bello , degli esempi che si debhon seguire , e 
de’ mezzi da adoperarsi per renderne i risulta- 
menti sempre sicuri e vantaggiosi. 

Considerata l’indole dell’argomento, pare 
che il mio libro non inviti che pochi leggitori. 
Nondimeno io son tentato a sperare che tutti 
gli amatori dell’arte bella del dire vogliano 
occuparsene senza noja, e forse anche con pro- 
fitto , e che gl’ingegni stessi gai e ridenti, non 
Visi a legger che libri di amena letteratura , 
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non abbiano a pentirsi della brev’ ora che 
avranno impiegata su queste carte. 

Siccome poi non tutt’ i giovani studenti 
ne’ seminarii si addicono al ministero ecclesia^ 
stico , e molti di essi, compiutivi i primi studi, 
sogliono incamminarsi pel fòro senza una pre> 
cedente accurata instituzione che preparati gli 
abbia a scriver bene e ad aringare felicemente 
e con arte ; o anche già consacrati al servizio 
dell’altare professan poi dritto civile e cano- 
nico, e sono quindi chiamati a sostenere co’ loro 
scritti le altrui ragioni ; così ho stimato oppor- 
tuno Taggiiignere a queste Lezioni un’ Appen- ' 
dice su la Eloquenza del Foro. 




Digilized by Google 



Digilizól by Google 



SAGGIO STORICO 


DEIiLA 

ELOQUENZA SACRA ITALIANA. 


La storia della eloquenza sacra italiana lino al i3oo 
è alquanto oscura per poterne seguire senza veruu in 
ciampo il variante corso delle fortune c de’ progressi. 
Quel eh’ è certo si è che prima di quel tempo le predi- 
che erano più rare assai che non son oggi; che per 
lunga stagione i soli vescovi parlarono al pubblico 
con le loro omelie, e che in seguito i catechismi che 
facevano al popolo i parrochi erano anche poco fre- 
quenti per le vicende politiche, e per l’ignoranza c 
la negligenza della più parte di quegli ecclesiastici 
predominati sovente dallo spirito di fazione. Sappiamo 
ancora che l’ eloquenza parlò per qualche tempo o in 
latino barbaro o in rozzo volgare ( i ). In volgare solca 
predicarsi or sulla piazza avanti le chiese , or nell’ atrio 

(i) Si legga Foulaiiini Elo.{. It:il, L, HI. C. I. 
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di quelle in tempo di pioggia. Spesso i sacri dicitori 
parlavano latinamente ai nobili in chiesa, poi ne usci- 
van fuori , e traducevano in volgare essi stessi , o altri 
per loro al popolo la predica istessa. Sino dal ii8g 
troviamo che il patriarca d’ Aquileja avendo predicato 
in latino, la sua predica fu ripetuta al popolo in vol- 
gare dal vescovo di Padova^ Savonarola , di cui par- 
leremo a suo luogo, predicava in latino agli uomini 
soli ,< e frate Bonvicino suo compagno ripeteva nel sa- 
bato in italiano quelle prediche alle donne. 

Se fino al principio del 3oo invalse il costume di 
predicare in latino , ciò sembra doversi attribuire alla 
opinione in cui si era generalmente che questa lingua 
fosse più confacente alla dignità della religione , come 
anche al non essersi la volgar lingua scostata tanto 
dalla latina da non poter questa essere intesa dal vol- 
go , che pure da qualche seccia parlava solo italiano. 

Le prime prediche, (die nel nostro volgare idioma 
ci sicno pervenute, sono quelle d’un tal fra Gior- 
dano domenicano, nato in Rivalta, villaggio del ter- 
ritorio pisano. Recitò egli le sue prediche dopo il i3oo, 
come dimostrano i titoli delle medesime. Si cerche- 
rebbero invano in questo predicatore condotta orato- 
ria, metodo, nerbo ed eleganza. Passi scritturali am- 
massati alla rinfusa, riflessioni mistiche , allegorie stra-- 
vaganti e incomprensibili , sentenze di Padri gittate a 
caso c senza sviluppamento , formano la sostanza ed 
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il complesso delle prediche di fra Giordano da Ri- 
valla. Nondimeno hanno esse il pregio della purità 
della lingua, e sono stimabili per essere le più antiche 
scritte nel nostro materno linguaggio. 

Grande certamente fu il numero degli oratori sacri 
nel secolo decimoquarto e decimoquinto , ma quasi 
tutti di poco o niun valore , se si consideri la natura 
e la forma delle loro prediche. Occupati la maggior 
parte in opinioni ed in partiti di scuola, nemici delle 
buone lettere, e nudriti di sottigliezze scolastiche e di 
favole puerili, odiavan piuttosto la coltura di stile e 
di lingua, come cose profane, c davano anche spesso 
in mordacità e bufibnerie. I discorsi lasciatici da essi 
non sono che aridi e pedanteschi trattati di filosofia 
peripatetica, pieni ollremodo di citazioni, in cui s. Ago- 
stino e Virgilio, la Rìbbia e Giovenale compariscono 
insieme , e ridondanti di esclamazioni fredde ed in- 
tempestive, e di descrizioni presentate in una maniera 
affatto ridicola. Eppure quei dicitori erano ricercati 
ed applauditi , nè si ascoltavano senza compunzione e 
senza lagrime. E volendo stare agli encomi de’ con- 
temporanei, saremmo anche tentati a credere che in 
Italia fossero ricomparsi i giorni di Ortensio e di Ci- 
cerone. Le ragioni di questa contraddizione sono senza 
dubbio che alcuni di que’ predicatori godevano un 
credito personale provegnente dalla santità della lor 
vita ; che st^uivano il gusto predominante e univer- 
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Siile ; e che quasi tulli possedevano le qualità esterne 
d’ un buon oratore, una voce sonora ed aggi-adevolc, 
delle inflessioni giuste ed armoniose, vivo ed animalo 
il gesto, grave e nobile il portamento. 

Allora l’eloquenza del pulpito cominciò a sollevar 
la voce con miglior tuono quando ebbe fra i suoi col- 
tivatori s. Bernardino da Sièna. Benché le prediche 
di questo santo claustrale fossero pure un miscuglio 
di voci italiane e latine, nondimeno ottenne un gran 
frutto dalla sua predicazione per le pregevoli e di- 
stinte qualità che lo adornavano. Aveva egli studiato 
le belle lettere , la fllosofla e le scienze teologiche ; 
ardeva di puro zelo per la conversione de’ peccatori j 
viveva una vita santa ed esemplarissima, ed accoppiava 
a tutto ciò la buona maniera di esprimersi, una voce 
chiara e piacente , ed una forza di petto che lo ren- 
deva infaticabile. Quindi commosse tutta 1’ Italia , e 
ricevè gli applausi non solo del popolo , ma anche 
de’ letterati. Ebbe, è vero, de’ contraddittori e de’ ne- 
mici, ma i virtuosi ed i saggi lo rispettarono, e ninno 
seppe negare il gi’an bene che faceva alle anime con 
la sua predicazione. 

Formò egli de’ molti allievi , creduli allora inimi- 
tabili, ma le cui prediche parte italiane parte latine, 
secondo la moda dominante , or sarebbero dispregiate 
COSI pel loro stile come per la loro condotta. Fra que- 
sti si distinsero Bernardino da Busti milanese, Ber- 
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Tiat'dino da Feltro , celebre pel suo odio implacabile 
eonlro gli Ebrei, Alberto da Sarziaao , Giovanni 
da Capistrano, il nemico de’ Turchi c degli eretici, 
Michele da Carcano milanese, ed altri. 

Quegli però che si rendè più illustre, e che forse 
superò anche in celebrità lo stesso maestro, fu frate 
Robeito da Lecce francescano, della nobile famiglia 
Caracciolo napoletana, ma nato in Lecce nel 14 ^ 5 , 
ove fu vescovo colà transferilo dalla chiesa d’ Aquino. 
L’ammirazione destata in Italia da questo predicatore 
fu spinta al fanatismo. Finanche il Poggio, il Filelfo, 
Paolo Cortese ed altri ne dissero meraviglie ; il che 
prova il gusto tuttavia rozzo e plebeo delle persone 
anche dotte di quel secolo in fetto di volgare eloquenza. 
Le prediche di questo prelato si stamparono più volto. 
Esse sono nel dialetto napoletano, e dovettero allora 
piacere per la energia, per l’impeto, per l’abbondanza 
delle cose , pel giro singolare che dava l’ oratore a. 
quanto diceva, e per le qualità esterne delle quali era 
dotato. A’ giorni nostri però moverebbero il riso, men- 
tre non offrono che una ridondanza di trivialità, di 
frivolezze e di grossolane espressioni. 

Ebbero anche gran nome fra Gabriello Barletta 
domenicano e 1’ Attavanti. Non si sa se il Barletta 
fosse così detto per cognome di famiglia, o se fosse 
nativo della città così appellata nel nostro regno. Quel 
che è certo si è che egli nel predicare si compiaceva 
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moltissimo di citare spesso IJaiiic c Petrarca , d’ in- 
trecciar versi al latino, d’arricchire i suoi discorsi di 
proverbi volgari , d’ insulse golTaggini c di ridicole 
facezie per trarre a sè il popolo; ed aveva perciò delle 
udienze foltissime. Ed era in tanto credilo il di lui 
modo di predicare, che ne venne in proverbio quel 
detto pervenuto fino a noi: qui nescit barlettare nescit 
praedicare. V’ ha però chi aficrma non essere del Bar- 
letta i sermoni che corrono sotto il suo nome stam- 
pati , ma li crede d’ uno scrittore oscuro e meschino 
che usò di tale artifizio per accreditar le sue opere 
col nome d’un predicatore che passava per celebre. 
Nondimeno è da credere che, se anche avessimo le ge- 
nuine , non sarebbero certamente migliori di quello 
degli altri suoi contemporanei. 

Paolo Attavanti fiorentino , monaco servita , era 
chiamato da Marsilio Ficino un nuovo Orfeo , quasi 
che desse anima e vita alle pareti istesse del tempio. 
Ciò non dee sorprendere quando si sappia che l’At- 
tavanti era platonico , e che ne’ suoi discorsi citava 
spesso Platone , e insiem con lui Dante , Petrarca ed 
altri poeti , come allora fu in uso. 

Ottennero anche rinomanza di predicatori esimii 
Timoteo Maffei , canonico regolare , di cui si ha 
la medaglia col mollo : Praeconi insigni , e frate 
Cesario de' Coniughi ferrarese , professore in patria di 
filosofia e teologia, e riformatore degli staimi di quel 
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collegio teologico. Anche questi ebbe la sua medaglia, 
lavoro del celebre Sperandio mantovano. 

Si distinse ancora in quei tempi Aurelio Brando- 
lino fiorentino , detto Lippo e Cieco. Dopo essere stato 
lettor pubblico di retlorica in Suda e Strigonia, chia- 
matovi da Mattia Corvino, e dopo essere ritornato in 
Italia nel 1490, si fe’ monaco agostiniano, e divenne 
gran predicatore. Matteo Bosso , che lo udì predicare 
in Verona con gran concorso di popolo, lo chiama 
Profeta di pulpito. L’ esser cieco gli rendeva più nu- 
mcrosii l’udienza. 

Frale Mariano da Gennazzano dell’Ordine degli 
agostiniani fu anche un altro famoso oratore di questo 
tempo. Angelo Poliziano e Gioviano Fontano lo esal- 
tano grandemente. L’ annotatore però al compendio 
della storia del Tiraboschi fatto dal Landi, lungi dal 
trarre argomento di approvazione e di lode per frate 
Mariano dagli encomi di questi due sapienti di pri- 
lli’ ordine, e specialmente da quei del Poliziano, che, 
come confessa egli stesso scrivendo al Calchi , andò ad 
udirlo per assaggiarlo e quasi per ridersene , va ri- 
levando come i predicatori di quel tempo non por- 
gevano per lo più che materia di riso ai sapienti , e 
come 1 ’ uso di quel secolo era di dare un giro comico 
alle descrizioni ed alle invettive che si facevano dalla 
catletlra , onde rendere ridicoli vizio e viziosi. 

Frate Mariano ebbe in Firenze un grande conapc- 
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litore nella persona eli frale Girolamo Siivonarola 
domenicano, naio di nobil famiglia in Ferrara nel 1462. 
Ambiduc quesli sacri oralori abusarono del loro mi- 
nisiero facendosi capi di due parlili , ctl immischian- 
dosi ne’ pubblici aifari, com’è nolo dalla sluria di Fi- 
renze. Il primo ebbe un perpeluo bando da quella 
cillà, e venne a morire a Scssa senza poter vedere il 
tragico fine del suo rivale Savonarola , clic mori stran- 
golato ed arso pubblii amente come eretico nel dì 25 
maggio del 1498 in mezzo ad una folla immensa di 
spcilalori. 

I discorsi che abbiamo di Girolamo Savonarola ban 
de’ difetti nolabirissiini , c risentono del malvagio gusto 
del suo secolo. Essi non hanno nè metodo nè divisione 
nè giustezza. Non vi si osserva nè regolalo raziocinio , nè 
esatta concatenazione di argomenti, nè sceltezza di elo- 
cuzione, nè eleganza di stile. Non è però meraviglia, 
se ad onta di lai difetti avesse egli ricavalo gran fruito 
parlando da’ pergami , se l’intero uditorio talvolta si 
sciogliesse in lagrime, se gli ascoltanti partissero atter- 
riti e compunti da’ suoi sermoni, e se moki anclie cam- 
biassero vita e costumi. Aveva egli un’ eloquenza na- 
turale , vivacità di spirilo , buon fondo di dottrina , 
immaginazione vivissima , facilità prodigiosa di espri- 
mersi e l’ arte rara e difficile di muover gli affetti. S’ in- 
contrano infatti ne’ suoi sermoni de’ tratti cosi pai elici, 
dell’ espressioni cosi robuste ed energiche, che non sem- 
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l>ra allora clic parli, ma che tuoni, che fulmini, che 
scuola. Se a tulio questo si aggiungano le predizioni 
eh’ egli faceva , 1’ austerità di sua vita , l’ esemplarità 
de’ costumi, e la stretta disciplina da luì introdotta in 
una parte dell’ Ordine domenicano , non recherà me- 
raviglia se quest’uomo giugnesse a sommuovere Firenze 
e la Toscana, a dominare sulle coscienze non meno che? 
sugli affari politici , ed a vedersi quasi vicino a stabilire 
in que’ paesi una vera teocrazia. Questo ardito c straor- 
dinario predicatore morì in riputazione di santo e di 
martire presso alcuni, onde si hanno tre medaglie co- 
niale a suo onore con la epigrafe: Propheta et Martjr, 
Moltissimi poi lo han tenuto in concetto di sedizioso, 
d’ ipocrita e d’ impostore. Un uomo , dice il Tirabo- 
schi , che sì fieramente si scaglia contro il romano pon- 
tefice ( Alessandro VI ), e pubblicamente gli rinfaccia 
i suoi vizi, veri pur troppo, ma che per rispetto alla sua 
dignità dovevano, quanto più si potesse , nascondersi 
agli occhi del volgo; un uomo che ardisce di eccitare 
i popoli a negar l’ ubbidienza allo stesso pontefice , a 
rimirarlo come simoniaco ed eretico, ed a gittarlo dalla 
cattedra su cui è assiso. . .un uomo religioso che tratta 
dal pergamo gli affari di staio e vuol esser arbitro della 
forma che introdur deesi nel govèrno, un uomo tale, 
io dico , a me non sembra che possa proporsi per mo- 
dellò di santità. 

Gli oratori sacri , che venner di poi, furono quasi 
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tutti della stessa tempra in riguardo all’ indole ed a’ca- 
ratteri della eloquenza. Non occupavansi che di qui- 
stioni frivole , non ostentevano che falso valore peri- 
patetico, ed il loro modo di dire non era che strava- 
gante e bizzarro , disordinato e caliginoso. Richiesto il 
Bembo perchè la quaresima non andasse alla predica , 
rispose : che deggio andarvi a fare , se altro non si 
ascolta che il dottor sottile garrire contro il dot- 
tor angelico , finche viene in campo Aristotele che 
termina la quistione proposta? 

Col favore di nuovi lumi si conobbe finalmente ja 
necessità di cambiar metodo nella predicazione , e di 
annunciare la parola di Dio con vigore c con dignità. 
Cominciarono quindi a comparire sul pergamo de’ buoni 
oratori. E vero che ne’ loro discorsi non si vede un bel- 
r artifizio , nè un piano ben formato , nè una metodica 
disposizione, nè solidità di ragionare, nè forza di prove, 
nè eleganza di stile , ma vi si scorge un’ eloquenza po- 
polare che place , una forte immaginazione , e talora 
r arte importantissima di muovere le passioni. 

Si distinse fra i molti Egidio da agostiniano, 

allievo di frate Mariano da Gennazzano, di cui si disse 
di sopra, il quale lo condusse a Najxali, ove gli fu suc- 
cessore. Fu egli ammirato dal Fontano. Il re Ferdinando 
lo spedì a predicare nelle città principali del regno , e 
riscosse per tutto lodi ed applausi. Predicò in Roma 
innanzi ad Alessandro VI che ve Io trattenne. Il no- 
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lue di luì si rendè celeLre ili tutu T Italia, in modo che 
ogni corte ed ogni città gareggiavano per averlo, e 
Giulio II riservò per sè la scelta de’ luoghi in cui 
doveva predicare , per liberarlo cosi da ogn’ importu- 
nità e molestia. Fu egli generale del suo Ordine , e 
poi creato cardinale da Leon X.. 

Si fe’ anche udire con ammirazione e con plauso da’ 
pulpiti d’ Italia Bernardino Ochino , che fu generale 
de’CappuccLni , e poi luterano. Il cardinale Bembo par- 
lò di questo sacro oratore in un modo diverso affatto 
da quello che avea tenuto per tutti gli altri. Scrivendo 
egli alla marchesa di Pescara si esprime in questi ter- 
mini. JIo udito il nostro molto reverendo Jì'ate 
Bernardino così volentieri tutti questi pochi dì della 
presente quaresima, che non posso abbastanza rac-^ 
contarlo. Confesso non avere mai udito predicare 
più utilmente , nè più santamente di lui. Nè mi me- 
raviglio se Prostra Signoria V ama tanto quanto ella 
fa. Ragiona molto diversamente , e più cristiana- 
mente di tutti gli altri che in pergamo sien saliti 
a' miei giorni , e con più viva carità ed amore , 
e migliori e più giovevoli cose. Piace a ciascuno- 
sopra modo , e stimo che egli sia per portarsene , 
quando egli partirà , il cuore di tutta questa città 
seco (] ).Mon si debbe, avverte il Denina, giudicar delle 


(0 Bembo LcU. T. IV. Pait. 
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pi’cdiclic dell’ Ocliino da quelle che si stamparono dopo 
la sua apostasia , le quali sono piuttosto trattati di 
controversia in favore del luteranismo. Ma bensì com- 
binando il contenuto di esse con la riputazione die si 
aveva prima acquistata dal pulpito, potremo argomen- 
tare che egli avesse e dalla natura e dallo studio ciò 
che a formare un eccellente oratore si richiedeva, 
Oratore esimio fu audio Cornelio Musso dell’Or- 
dine de’conventuali, nato inPiacenza nel i5ti,e morto 
nel iSy S. Tutte le qualità esteriori che formano i gran- 
di oratori si trovavano unite in lui, sicché pareva nato 
pel pergamo. Valeva egli molto nelle lingue greca , 
latina, ebraica e caldaica, e fu versato nelle scienze 
c nella eloquenza. Si diede tutto alla predicazione, o 
piacque assai, principalmente ai letterati ed ai grandi 
che sempre recavansi ad udirlo, D’ anni ig fece una 
luminosa comparsa sul pulpito di S. Marco in Venezia. 

Paolo III lo creò vescovo di Bertinoro , e poco dopo 
fu trasferito alla chiesa di Bitonto. Nell’apertura del 
Concilio di Trento fu scelto come il più grande ora- 
tore d’ Italia per tenervi un’orazione che fu somma- 
mente applaudita. I suoi sermoni si stamparono lui 
vivente. Se ne fecero in seguito varie edizioni , ed al- 
cuni furon tradotti nelle lingue francese e spagnuola. 

Eijli certamente contribuì moltissimo alla riforma della 
^ * 
eloquenza del pulpito. Paragonati con quelli degli al- 
tri oratori i suoi discorsi sono come 1’ oro in faccia al 
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fango. Egli non usa che della ragione e della Bibbia. 
Non vi si veggau perciò nè sottigliezze scolastiche, nè 
ridicole declamazioni , nè frivole ed inutili dispute, nè 
forme sconce e triviali dì dire, nè citazioni d’autori 
profani. Il suo discorso è grave e sostenuto , belle le 
sue immagini, eloquenti le sue espressioni , purgato 
e adorno il suo stile. Nondimeno con tutti questi pre- 
gi non può egli esser preso in modello della sacraelo- 
quenza ; poiché i suoi sermoni non sono per lo più 
che una catena di testi della Scrittura , mancanti d’ or- 
dine e di fluidità oratoria. E poi egli non ha l’arte di 
penetrare nel fondo del cuore umano , nè di eccitar le 
j>assioni , eh’ è il miglior pregio d’ un oratore valente. 
Pecca eziandio di eccedente verbosità, e di quegli scher- 
zi che furono tanto in moda nel secolo seguente. Quindi 
può dirsi che le prediche del Musso giaccionsi del tutto 
dimenticate. 

Girolamo Seripando e Gabriello Fiamma s^ui- 
ron le tracce del Musso, e fecero fortuna, ed otten- 
nero dignità ed onori per l’ alto credito in cui erano, 
di dicitori illustri. Gabriello Fiamma principalmente , 
oriundo di Venezia, e morto nel i5&5, annunziò la 
divina parola con molto onore ed applauso , poiché ave- 
va una maniera di dire colta ed ornata a preferenza 
degli altri predicatori de’ suoi tempi, come attestano le 
sue prediche tuttora esistenti. Egli fu prima canonico, 
regolare lateranense , c poi vescovo di Chioggia.. 
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Fu però vinto di mollo da Francesco Punigarola 
milanese, nato nel 1648, e morto nel i 5 g 4 > Giovinetto 
d’ anni tredici questi ripetè felicemente i più bei pezzi 
d’ una predica fatta lo stesso giorno dal p. Musso, il 
quale gli predisse che diverrebbe il piìi gran predica- 
tore d’ Italia se vi avesse applicato. Nella sua gioventù 
il Panigarola si distinse per la galanteria , per gli amo- 
ri e per le discolezze, ma poi divenne un claustrale 
esemplare, un vescovo pieno di zelo e di carità, ed 
un predicatore insigne. Entrò nell’Ordine de’ minori 
osservanti. D’anni venliduc predicò quasi estempora- 
neamente la quaresima a Pisa con assai felice successo. 
L’anno seguente predicò in Firenze cbiamalovi dal 
gran duca Cosimo. In Poma nel celebrarsi il Capitolo 
generale sorprese con un suo discorso i suoi confra- 
telli, i prelati ed i cardinali. Pio V volle ascoltarlo, 
e ne restò sbalordito. Lo inviò tosto a Parigi perchè si 
perfezionasse in quella Facoltà con uno studio profon- 
do della teologia , della Scrittura e de’Padri. Pre- 
dicò a Liono agl’ italiani , e poi a quelli eh’ erano in 
Anversa nelle Fiandre. Tanto in Anversa quanto a Pa- 
rigi convertì alcuni calvinisti. Ritornò in Italia, e la 
sua celebrità divenne sì grande che non v’era chiesa 
capace di contenere la folla che accorreva ad udirlo. 
Mentre viaggiava era obbligato a fermarsi in ogni paese 
di transito per tenervi un sermone , e dato il segno 
delle campane era condotto dal popolo sino al pulpito 
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come in trionfo. Predicò in Roma nella basilica di S. 
Pietro mentr’era vescovo in partibus di Crisopoli. Car- 
lo Emanuele duca di Savoia lo volle vescovo d’Asli. 
Fu spedito da Sisto V in Francia a sostenere il partito 
della lega contro Enrico IV. I di lui sermoni sono sen- 
za dubbio i migliori che abbia dato la sacra eloquenza 
nel secolo XVI. Non sono , è vero , senza difetti. Non 
vi si osserva quella progressione di raziocinio che .va 
sempre crescendo, nè quel fino artifizio oratorio che 
lega felicemente tra loro le prove e le parti del di- 
scorso, e che le tira quasi tante linee ad un sol cen- 
tro. Ma per ciò che risguarda immaginazione e vivacità 
di pensieri, gravità e forza di sentimenti, facondia ed 
ubcrtà di ragionare e movimento di affetti , i sermoni 
del Panigarola meritano anche al presente d’essere let- 
ti e studiati. Egli aveva eziandio una voce forte ed ag- 
gradevole , vigor di polrnoni , azione naturale e sem- 
pre adattata. Benché fosse morto di 46 anni , lasciò 
molti scritti, e fra gli altri la Rettorica del Predicor~ 
iore , eh’ è un dotto cemento italiano del libro di De- 
metrio Falereo sulla Eloquenza. 

In questo seeolo ebber nome di oratori celebri al- 
cuni altri , fra i quali il p. Juglaris gesuita e il 
p. Riccardi domenicano. Essi vennero risguardati come 
predigli ; ma in verità non seguirono che la moda 
dominante , annunciando i loro pensieri fini e ridicoli 
anzi che il Vangelo, e tessendo un ammasso di an- 
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illesi e di metafore in vece di convincer lo spirilo e 
parlare al cuore. Forse Girolamo da Narni cappuc 
cino seppe meglio sostener 1’ onore del pergamo , e 
fece qualche cosa in Italia pel miglioramento della 
sacra eloquenza. I sermoni di lui furono anche tra- 
dotti in francese, 

Finalmente comparve il p. Paolo Segneri gesuita , 
nato a Nettuno, terra della campagna di Roma, nel 
1624, e con lui comparve ed ottenne splendore la sacra 
elo(juenza. Regnava in quel tempo un pregiudizio co- 
mune, per cui credevasi che gli oratori profani e gen- 
tili non dovessero esser letti e studiati, nè servir di 
norma alla eloquenza de’ ministri della parola di Dio. 
11 Segneri si rise di questo pregiudizio. Studiò i grandi 
maestri dell’arte oratoria , prese a modello Cicerone, 
divenne egli stesso il modello de’ sacri oratori, c me- 
ritò d’essere risguardato come il padre della sacra elo- 
quenza in Italia. Nelle sue opere si trova una ricchezza 
di lingua per Io meno eguale a quella de’ più lodati 
cinquecentisti , ed oltre a ciò , maggiore facilità c chia- 
rezza. Predicò egli in tutte le parti d’Italia, e con- 
versando c leggendo superò i Toscani stessi nella scelta 
delle parole e nella construzion delle frasi. La sua 
eloquenza è animata, robusta, patetica, fruttuosa. Pos- 
siede la diflicil artfe di presentare una verità in tutt’i 
migliori aspetti e con tutte le pruove migliori, e spinge 
il suo argomento fin dove può giugnere. L’ accorta ap- 
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plicazlone alla pratica , quella unzione che penetra 
lino al cuore, e vi produce la più forte e durevole im- 
pressione , sono pregi lutti suoi. Conoscitore di molte 
scienze, versatissimo nelle dottrine teologiche, solido 
nella scelta de’temi, sagace nella concatenazione de’suoi 
pensieri, esatto nelle gradazioni, forte nell’ incalzare, 
espertissimo nell’uso delle Scritture e de’Padri, co- 
pioso nello svUuppamcnto de’ suoi sensi , chiaro, ma- 
gnifico , vario , figurato egli è certamente un oratore 
esimio. Ha però anch’egli le sue magagne. Abbonda 
' di detti e di falli profani ; c allude talora ai favoleg- 
giamenii ed alle finzioni de’ poeti. Ha delle amplifica- 
zioni e de’ racconti talora sfoggiami e pampinosi oltre 
misura. Cade talvolta in paralogismi. Sentono un tan- 
tino della scuola gli acconciamenti di figure , e gli 
zimbelli delle parole richiamale con poca grazia. Ma 
questi difetti , colpa del secolo in cui visse , spari- 
scono in faccia al grande de’ pregi suoi. Sono macchie 
rarissime in volto ad un astro luminoso, Chiamalo a 
Roma da Innocenzo XIT il Segneri terminò i suoi 
viaggi , e rimase presso la Corte Pontificia ove fu crealo 
predicatore apostolico e teologo penitenziere. Egli mo- 
rì nel dicembre dell* anno 1694 in ciò d’anni 70, 
dopo aver piissata quasi tutta la sua vita nel ministero^ 
della predicazione (1). 

(1) Il vizio principale dc’coraponimcnli del Segneri, dice il card. 
Jfluttiy (Essai sur I’ Elofjiicncc de la Cliairc) , e di cui la Icitcraluri^ 
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Successore del Segneri nella carica di predicatore 
apostolico , benché inferiore nel merito oratorio , fu 
il p. Francesco Maria Casini cappuccino, nato in 
Arezzo nel 1648 , e morto nel 1719. Eran pochi i 
predicatori che a questo tempo seguissero l’ esempio 
del Segneri , ed avessero il coraggio di rinunziare alla 
moda regnante , e con ciò agli applausi de’ falsi co- 
noscitori , per adottar la maniera da quello introdotta. 
Il p. Casini non si lasciò imporre dal malvagio gusto 
predominante, e fu anzi quegli che più si avvicinò al 
maestro che aveva scelto. Come Massillon fu udito alla 
Corte di Francia con applauso, così il Casini nella cap- 


non fornisce verun altro esempio , consiste nel contrasto singolare , e 
nella bizzarria delle sue idee, senza clic questa discordanza dlteri giam- 
mai r eleganza , la puriti , il colorito e ^armonia del suo stile. La 
severità del suo giudizio sembra restringersi all' arte di -scrivere , e 
malgrado il suo merito a questo riguardo, il malvagio gusto era in 
quei tempi sì dominante presso gli scrittori d'Italia, e il vero spirilo 
di critica si poco avanzato , clic in mezzo a tutte le belle frasi del Sc- 
giicri rimane sempre a rimprovcrarglisi il paralogismo delle pruovc , 
la credulità sovente puerile de' racconti, la pretensione continua delle 
]>arole scientifiche e lo strano abuso delle comparazioni. 

Non avrà torto 1' eminentissimo Maury nel giudizio che porta sulle 
opere del Segneri ; e noi e tutt'i crìtici diciam lo stesso. Ma non so 
poi quanta ragione abbia egli di chiamar mediocre in altro luogo il 
talento dell' esimio orator gesuita , dopo aver confessato che i difetti 
di lui erano colpa del secolo in cui visse , e quando la superiorità 
de' talenti di esso viene altronde dimostrata da mille pruove lumino- 
sissime, e dal come ha egli scritto quel che ha scritto Ira le ingiur ie 
di quella età. 


Digitized by Googlc 



29 

pella Pontifìcia. Bisogna però confessare che il prc- 
dicator cappuccino non eguagliò 1’ oratore francese , 
come il Segneri non eguagliò il Bourdaloue. E chi po- 
trebbe oggi , anche in Italia , preferire le migliori pre- 
diche del Casini al piccolo quaresimale del Massillon ? 

Il Casini venne anche udito con plauso nelle più con- 
spicue città d’Italia, come ancora a Parigi, ed in al- 
cune di Germania. Oltre le prediche da lui recitate 
nel palazzo Apostolico , abbiamo ancora alle stampe " 
i suoi panegirici. Non vanno del tutto esenti da quei 
difetti eh’ eran propri del secolo ; sono però assai più 
castigati di quelli degli altri suoi contemporanci. Il 
suo stile è netto e polito, e insieme pieno e vigoroso, 
e vi si scorge una non volgar cognizione delle Scrit- 
ture e de’ Padri. Nelle prediche da lui tenute nel pa- 
lazzo Apostolico si ammira singolarmente la straordi- 
naria libertà evangelica , di cui seppe ricompensarlo 
Clemente XI creandolo cardinale (i). 

Da quanto finora abhiam detto è facile il conoscere 
come l’Italia appena nel corso di trecento anni giu- 
gnesse ad udire il buon predicatore , comechè si pro- 
ponessero de’ premii al talento ed alle fatiche di quei 

(i) Il cliiarissimo Cardinal Maury da noi citato conviene aneli’ esso 
che le prediche del Casini sieno scritte con assai di spirilo , di nohiltii, 
di gusto e di grazia. Riflette ancora che alcuni de' suoi soggetti hanno 
dell’analogia con le Conferenze Ecclesiastiche di Massillon; ma soggiugne 
con ragione, che il vescovo di Clermont supera l’ orator cappuccino in 
l.ilcnto , in dottrina, in unzione ed in eloquenza.. 
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che vi applicavano. Di così trista fortuna varie furono 
le cagioni : noi ne accenneremo le principali , delle 
quali alcune saprebbero anche riaccogliersi da quanto 
si è da noi di sopra narrato. INe’ secoli che abbiaui per- 
r-oisi dominava oltremodo il gusto della varia e dolce 
letteratura. Era essa 1’ applicazion generale e prediletta 
anche delle donne. E i primi passi di questo genere di 
coltura ed il principal campo della medesima furono le 
novelle piacevoli , e lo scriver de’ versi c delle prose or 
d’amore, or d’ozio, or di frivola galanteria. Quindi 
eran negletti gli studii severi , e le gravi e solide di- 
scipline , senza le quali non può esservi eloquenza 
vera. Quella del pulpito principalmente assai lontana 
si tenne tlal suo vero scopo , sì perchè i Grisoslomi 
ed i Leoni poco erano studiati, sì perchè a lei man- 
cavano i Tullii ed i Demosteni per esemplari a causa 
del pregiudizio detto altrove, clic la imitazion de’ pro- 
fani fosse nemica della religione e della fede. Contri- 
buirono anche moltissimo all’ avvilimento della sacra 
eloquenza i traviamenti nell’ opinar religioso, il furor 
delle dispute , i dissidi! fra i letterali e gli uomini 
di chiesa, gli errori, i partiti, le accuse scambievoli, 
principalmente quando Lutero cominciò a disseminare 
le sue nuove dottrine : come pure il sedizioso talento 
di combattere gli emuli più che gli errori , c quello 
zelo troppo ardente ed indiscreto di perseguitar l’ er- 
rore in vece di predicare le grandi verità della ino— 
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rale crisiiana. Tutto ciò si opponeva , come ognun 
vede, alla grave e copiosa facondia evangelica. Un’altra 
cagione de’ lenti progressi della eloquenza del pulpito 
si dee anche riconoscere nell’ entusiasmo onde ogni 
classe di persone era animata contro de’ Saraceni. Tutto 
lo zelo de’cherici era rivolto a predicar sacre leghe, 
spedizioni contro gl’ infedeli , imprese di Terra Santa. i 
Niente v’era di meno confacevole alla predicazione della 
morale divina che l’ inveire contro l’ indolenza de’ cri- 
stiani per tale oggetto , e trascurare gl’ interessi veri 
cd importanti della religione e dell’uomo. 

Il Cardinal Casini , l’ultimo degli oratori sacri di 
cui finora abbiam parlato , prima di morire ebbe la 
consolazione di vedere la buona eloquenza stabilita 
ne’ sacri pergami. Vennero in fatti successivamente 
de’ predicatori distinti , fra i quali si segnalarono quei 
di cui discenderemo a far qui onorata menzione. 

Il primo che si presenta è fra Bernardo Maria 
Giacca cappuccino, nato in Napoli l’an. 1672, e 
morto nel 1744* H genio di questo cenobita fu uni- 
versale cassai vasto, onde seppe versarsi in ogni ge- 
nere di facoltà. Il pregio migliore fu poi quello di 
avere una mente fatta per 1’ eloquenza , mente creatri- 
ce , feconda d’ immagini luminose , ricca di nobili ed 
elevati pensieri , e mirabilmente disposta pel grande e 
pel nuovo, ch’ei sapeva vestire di vaghe forme e leg- 
giadre , che constituiscono , come diceva egli stesso , 
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tutta la magia del piacere. Ai pensieri stessi più co- 
munali aveva egli l’arte di dar l’aspetto il più nobile 
ed il più nuovo. Possedeva eziandio il raro e maravi- 
glioso dono , che fu tanto proprio del romano Ora- 
tore, di sapersi a sua voglia iransformare , e prendere 
epici carattere che più gli piac&sse , volgendo e ripie- 
gando a suo talento l’ animo degli uditori. Ed era si 
felice nell’ esprimere le passioni, che gli si leggeva in 
volto il vario agitamento ch’esse producono. Si distinse 
sopra tutto nelle orazioni panegiriche da lui recitate 
la maggior parte in Napoli. Ecco il giudizio che ne d.ì 
il dotto e virtuosissimo Giuseppe Aurelio di Genna- 
ro ; Lampeggia in esse varietà di maniere le più 
splendide ; dolcezza di numero il più armonioso ; 
vaghezza di ornamenti i più sodi ; sublimità di 
frasi le più vivaci ^ forza di espressioni le più ga- 
gliarde e robuste ^ copia di voci le più nobili ed 
elette y fra le quali con vezzo e con jnaestà da 
volta in volta alle recenti tramezzate si ravvisano 
le antiche: talché chiunque sarà per leggere V o- 
pere di orator sì facondo , non tralascerà di rileg- 
gerle soventi fiate, con accrescersegli a misura della 
replicata lezione il piacere ; che sarà sempre nuo~ 
vo , perchè novelle ricchezze sempre vi scoprirà 
dapprima non conosciute , non già per difetto di 
attenzione , ma per F immensa copia onde F una 
per la sua beltà e leggiadria toglie il lungo di po- 
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ter nel medesimo tempo riflettere alle altre , belle 
ugualmente e leggiadre. Ed in fatti chi non osser- 
verà in esse un raro e diffuso sapere che t orna e 
fregia di tanti e cosi diversi caratteri , tutti nel loro 
genere grandi e meravigliosi , e che sparsi e diffusi 
fra molti f renderebbe!' ciascuno di sua sorte pago, 
ed innocentemente superbo ? Questo stesso giudizio 
vien ripetuto dalle Novelle Letterarie di Firenze (i). 
Ed il Cardinal Passionei , scrivendo al p. Bernardo 
di Napoli lettor cappuccino , che gli aveva mandali 
degli esemplari delle orazioni del p. Ciacco , si esprime 
così : Sono queste stese con quella forza , e con quel 
gusto di eloquenza che potrà far vedere alle altre 
nazioni di quanta bellezza e robustezza insieme sia 
capace il nostro idioma italiano : e perciò penso in 
buona occasione di mandarne un esemplare anche 
a Parigi. Faccia Dio che un modello di questa 
natura ecciti in tutti quei che montano i pergami 
per annunziare la legge divina, il medesimo spirito 
di eloquenza , e le vere e grandi immagini , colle 
quali ella è lavorata e concepita: essendo io ben 
persuaso , che se si parlasse colla lingua del p. 
Giucco , si farebbe nelle anime maggiore impres- 
sione , e profitto di gran lunga superiore a quello 
che si fa presentemente. Nè è meno magnifico l’ e- 


(i) Dell' an. I7.'i7. 
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logio che ne fa Antonio Fmncesco Gori fìurentino 
nella lettera che scrive al signor Gio. Antonio Sergio, 
onore del fòro napoletano , in cui lo chiama nuovo 
Tullio e nuovo Demostene Sacro. Fra tanti encomi 
fatti con giustizia al merito singolare del Ciacco, un’ac- 
cusa si è mossa contro di lui , ed è quella d’ esser lungo 
e defatigante ne’ suoi periodi. Il citato Cori però sem- 
bra trarre da ciò argomento di lode c di ammirazione, 
mentre scrive : Nel leggere perìodi si lunghi talvolta 
pieni zeppi di riflessioni bellissime , risaltate con 
tutto lo sforzo, e con tutta la proprietà deliostile, 
ho ammirato in esso come un prodigio il recitare a 
mente tante belle cose con forza , brio e vaghezza 
aggruppate. Ma sia essa qual pur si voglia cotesta ac- 
cusa, il Ciacco avrk sempre un dritto alla riputazione 
d’esimio e distinto oratore. 

Fra gli oratori sacri ebbe anche nome Gherardo 
degli Angeli dell’ Ordine de’ minimi , nato in Eboli 
nella Lucania nel 1706. Aveva egli un ingegno piut- 
tosto acuto e robusto che ameno e versatile, ond’era 
fatto per le dottrine forti e profonde più che per le 
cose gaie e leggiadre. Infatti le sue orazioni son prive 
d’una certa e sicura vaghezza, c d’ un’aperta e pom- 
posa amenità. Hanno però de’ pregi stimabilissimi , ed 
offrono i caratteri della gravità e del decoro. Sulle pri- 
me non sapeva egli moderar la voce , nè sostenere 1’ e- 
loquenza del gesto; ma ebbe per sette anni la soffe- 
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renza di apprendere i varii modi e l’ arte di pronun- 
ziar dall’ alto le orazioni , e giunse quindi a ben gover- 
nare la sua pronunzia , ed a regolare felicemente 1’ a- 
zione. Girrevano sempre ad udirlo uomini dotti e scien- 
ziati, e n’ebbe lode ed applauso. Era egli debole di 
forze e di voce, ed in mezzo al corso della sua vita 
non potè più predicare. Se avesse avuti lunghi giorni , 
avrebbe date altre migliori opere , poiché ne aveva il 
desiderio, i talenti e i materiali. 

Fra i sacri dicitori merita anch’egli un luogo di- 
stinto il p. Sebastiano Paoli de’cherici regolari della 
Madre di Dio, nato in Villa Basilica, terra del Luc- 
chese, l’anno 1684, e morto nel 1761. Le sue predi- 
che quaresimali sono molto stimabili per la regolarità 
della condotta, per la gravità e nobiltà de’ sentimenti , 
e per l’eleganza e purità dello stile. Le altre sue opere 
in genere di eloquenza hanno aiiche i loro pregi , ben- 
ché non sieno tutte eguali. 

Piacque assai su i pulpiti , ed ottenne gran plauso il 
p. Pantaleone Doleva de’cherici regolari Ministri de- 
gl’ Infermi. La sua eloquenza é fatta per piacere , men- 
tre non lascia nel tempo istesso d’ interessare per la sua 
maestà e pel suo nobile andamento. Lo stile é forse so- 
verchiamente ornato, e l’autore istesso se ne accusa. 
Egli però giustifica questa ridondanza di abbellimenti 
col far conoscere che nelle sue prediche il dolce vien 
superalo dall’ utile, e che mai non é dolce con vizio 
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te. Avverte ancora che la dilicatczza de’ tempi esijjcva 
uno stile, terso ed ornato , e che 1’ oratore prudente 
avrebbe meglio assicurato il successo della sua predi- 
cazione contentando il gusto del secolo senza nuocere 
alla sostanza delle cose ed alla grave importanza delle 
materie. Egli infittii predicò sempre con frutto , e sta- 
bili la sua riputazione negli annali deirdoqucnza sacra. 

Di diversa tempra egli è poi lo scrivere usalo da Ce- 
sare liambacari canonico laleranensc. Le sue predi- 
clic quaresimali offrono una pienezza eccessiva di cose, 
tal che ciascuna di esse può somministrare materia per 
altre prediche sullo stesso argomento. Egli è certo però 
che questa ricchezza è tutta preziosa. Le verità , i pen- 
sieri, i sentimenti sono nobili c giusti , c presentali con 
vivacità e con forza. In riguardo poi allo stile, si pro- 
testa egli stesso che non vuol esser lodalo, ma inteso, 
e ricorda a suo prò quel detto di Seneca : verbis , non 
ultra quam ad inlelhclum satis est , utor^ e quel- 
ì’ altro: animis scribimus ista, non au ribus. Se egli 
però non è leggiadro e fiorilo, è certamente terso c cor- 
retto, nè lascia di farsi ammirare e di piacere. 

Si segnalò pure assaissimo fra i dicitori sacri italiani 
il gesuita Saverio analesti. Le città più conspicue 
udir lo vollero da’ loro pulpiti. Predicò egli con sommo 
applauso in Vienna, Milano, Torino, Lucca, Pisa, 
Venezia, Genova, tre volle in Roma, quattro in Na- 
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poli, e lasciava sempre ed in tulli il desiderio di udirlo 
di nuovo. Aveva egli una voce penetrante insieme e 
soave , recitava con grazia e con energia , e dilettava 
infinitamente pei modi dilicatissimi dell’azione. Egli 
era forte nell’ argomentare , e felice nella scelta e nella 
esposizione delle verità che inculcava : ammirabile poi 
nel mettere l’ uditore a vista dell’ uditore medesimo. 
.Quindi, tutti uscivano dalle sue prediche col capo chi- 
no, come in atto di seriamente rifletiere sopra sè stessi. 
Le sue prediche quaresimali sono postume^ Avrebbe 
egli dato ad esse gli ultimi lineamenti di leggiadria, 
se avesse potuto, com’ egli stesso fe’ conoscere prima di 
morire. Nondimeno si leggono , e si leggeranno senv- 
pre con piacere e con firutto.. 

Compagnia di Gesù diede in seguito , e quasi 
nel tempo istesso altri valenti oratori. Fra questi si 
distinse Jacopo Antonio Sassoni , nato in Vicenza 
nel i(> 86 , e morto nel 1747- Egli fu riputalo uno 
de’ principali risiauratori della eloquenza sacra. Questo 
gesuita in falli si produsse in nuova foggia sul per- 
gamo. Il suo stile è collo ed elegante, i pensieri giusti, 
l’erudizione opportuna. Può solo riprendersi in lui un 
difetto , per altro ordinario negli oratori italiani , cioè 
la poca forza delle ragioni , e l’ indole della eloquenza 
non sempre atta a persuadere e commuovere. Le sue 
prediche ed i suoi panegirici hanno nondimeno molte 
bellezze, e de’ tratti spesso ammirabili. Fu anch’egli 
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poeta colto e gemile, come dimostrano i suoi eleganti 
versi latini ed italiani. 

Più illustre egli è poi negli annali della nostra sacra 
eloquenza il nome di un altro gesuita , Girolamo 
Tomielli , nato in Cameri, luogo presso Novara, l’an- 
no 1693, e morto nel lySa. Trasportato potentemente 
dal proprio genio per l’eloquenza, appena si mostrò 
sul pergamo comparve grande ed originale , e perciò 
riscosse i più grandi applausi ovunque fe’ risuonar la 
sua voce. Nelle sue prediche infatti si veggono riu- 
niti tutt’ i pregi d’ un grande oratore. Il suo stile è 
facile, insinuante ed amabile. Egli piace a chiunque 
abbia gusto. Il suo periodare è armonioso, c la pr&< 
cisione e l’ aggiustatezza del suo scrivere è ammirabile. 
Non v’ ha aggiunto che non sia opportuno. Se lo to- 
gliete o cambiate, lascerete un vóto, o toglierete il 
bello. In esso parola alcuna non manca nè eccede, 
L’ erudizione onde sparge le sue opere , è sobria ed 
opportuna: l’uso delle Scritture e de’ Padri è giudi- 
zioso. Le sue immagini sono vive , i pensieri sublimi, 
il raziocinio solido e chiaro, l’ argomentare forte e giu- 
sto. Egli inoltre avea saputo studiar la natura e cono- 
scer 1 ’ uomo, e perciò dipinge con fedeltà e vivezza i 
costumi del secolo, e nel muover gli affetti è assai felice. 
Non potrà dirsi un gran pensatore , nè immune da 
difetti. Talora si abbandona anche troppo alla sua fe- 
conda e viva immaginazione , c si diffonde soverchia- 
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mente in esquisiti racconti, ed in assai lussureggiami 
descrizioni , che rallentano l’ impeto del discorso , e 
gli tolgono un po’^di robustezza, il qual difetto può 
dirsi comune a quasi tutl’i predicatori italiani. Amante 
inoltre de’ versi martelliani unisce senz*^ avvedersene 
degli endecasillabi nelle sue prediclte , rnide sembra 
far mescolanza di poesia e di prosa. ]\Ia questi difetti 
sono facili ad evitai’si da chi voglia imitarne solo le 
bellezze. 

Oratore esimio fu pure Quirico Rossi gesuita , nato 
in Lonigo, terra del dist^etto^ di Vicenza , nel 1696, 
e morto nel 1760. Il suo quaresimale è giusto, grave 
e scritto assai bene , benché ninna delle sue prediche 
sia sorprendente. Il suo stile è elegante , naturale , 
disinvolto. Fu egli imitatore del Segneri; ma se si fosse 
studiato meno d’imitarlo, forse sarebbe stato più gran- 
de. Le prediche da lui recitate nella Corte di Parma, 
sono più belle e più perfette che le altre tenute al 
popolo. È qui principalmente ove serba un ordine am- 
mirabile , ed una squisita decenza oratoria. Sarà troppo 
scrupoloso nel numero, ossia nell’armonia e nella pie- 
nezza de’ periodi ma pur non lascia di piacere. Le sue 
lezioni poi di Sacra Scrittura innamorano, e si fan 
leggere con infinito diletto. Quirico Rossi non annoiava 
mai. Per molti anni godè quasi il primato fra i pre- 
dicatori. 

Nè meno egregio c men valcule di Rossi fii il di 
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lui confratello Giovanni Granelli, nato in Genova 
nel 1703, e morto nel 1770. Nelle sue prediche qua- 
resimali egualmente che ne’ panegirici, e nelle orazioni, 
e nelle sue lezioni Scritturali spiegò tutta la maestà , 
e dischiuse tutt’ i fonti della eloquenza. Grandiosità 
d’ idee , forza d’ argomenti , varietà di figure , castità 
e coltura di elocuzione , sono i pregi migliori che vi 
si ammirano. Nelle lezioni però della Sacra Scrittura 
si è segnalato singolarmente e distinto. 

Può associarsi al Granelli l’altro gesuita Francesco 
Masotti, nato in Verona nel 1699, e morto nel l77i> 
Per qiiarant’ anni si esercitò egli nella sacra eloquenza, 
e si acquistò il credito d’uno de’ più conspicui oratori 
del suo tempo. Abbiamo di lui le prediche quaresi- 
mali , alcuni discorsi e panegirici , ed alcune consi- 
derazioni per gli Ecclesiastici. Possiam dire che gli 
argomenti da lui trattati sieno nuovi e non uditi per 
lo innanzi su i pergami d’ Italia. Il suo stile è ro^ 
busto , esatto , lindo, elegante. Non è però nè veemente 
nè magnifico. Sedato e tranquillo parla il linguaggio 
della ragione piìi che quel degli afletti , ed è più fe- 
lice neirinstruire e convincere che nello scuotere e 
nel commuovere. Mostra eziandio gran cognizione del 
mondo c del cuore umano, e di qui è forse che pos^ 
siede egli quel sale attico che talvolta punge con di-^ 
sinvoltura e destrezza. 

Alfonso Nicolai, aneli’ egli gesuita, nato in Lucca 
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nel 1706, e morto nel 1784» riempi l’Italia della ce- 
lebrità del suo nome per la sua vasta dottrina , e per 
le opere insigni che scrisse. Non solo fu egli filosofo, 
teologo, critico, erudito di prim’ ordine, ma anche va- 
lente oratore. Non parleremo qui delle sue Disserta- 
zioni e Lezioni della Sacra Scrittura, opera vera- 
mente classica nel suo genere, nè de’ suoi Ragiona- 
menti sulla Religione , libro profondo e dottissimo, 
nel quale impugna vittoriosamente gli errori de’ falsi 
filosofanti e degl’ increduli. Diremo solo che le sue 
Orazioni panegiriche sono molto pregevoli, e scritte 
con eleganza e con giudizio. Il suo stile è sempre pu- 
ro e schiettamente toscano, benché la sua troppo re- 
ligiosa osservanza della Crusca lo renda talvolta meno 
corrente , ed alquanto aspro c restio. 

Emulo degli oratori gesuiti era nel tempo islesso un 
minore riformato , fra Pier Maria da Pederoba , 
detto il Pietrarossa , nato in Pcdcroha , borgata del 
Trevigiano, nel 1703, e morto nel 1786. Le sue pre- 
diche quaresimali, i panegirici ed i sermoni sono la- 
vori di sommo pregio , pieni di dottrina , di forza e di 
convinzione. Lo stile è fluido , numeroso , grave , colto 
e sgombero di quell’eccesso di floridità c di licenziosi 
ornamenti , che lo snervano e lo debilitano. Quindi 
vale mirabilmente a persuadere, e ad insinuarsi nello 
spirito di, chi ascolta, mentre non lascia di dilettare 
e piacere. 
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Si segnalò eziandio fra i predicatori evangelici il 
p. f^incenzo Maria de’ Nobili della congregazione 
della Madre di Dio. Oltre le Lezioni sacre e morali 
sopra r Istoria de’ Patriarchi , abbiamo di lui varii 
discorsi e panegirici, opere tutte postume, date alla 
luce in Napoli nel 1749- Questi lavori, bencbè non 
ritoccati e perfezionati dall’ autore , hanno nondimeno 
i loro pregi. Dottrina varia di Scritture e di Padri , vi- 
vacità c naturalezza d’ immagini e di descrizioni , flui- 
dità e chiarezza di stile, applicazione opportuna delle 
dottrine c degli esempi alla morale, ne distinguono il 
merito ed il valore. 

Intorno a questo tempo v’ ebbe altri oratori sacri ri- 
putatissimi, fra i quali venne mollo applaudito il 
p. Serafino da Vicenza cappuccino, nato in detta 
città della Marca Trivigiana l’an. 1703 , e morto nel 
1749- Predicò egli in Gorizia, in Cipodistria, in Mal- 
ta, in Esie, Padova, Ferrara, Siena, Arezzo, Bologna, 
Roma, e ne ottenne somma lode. Dotato d’una memoria 
prodigiosa , ricco di scienza , d’ erudizione , e fornito 
di talenti fatti per l’eloquenza, sostenne con dignità 
r onor del pulpito , e ne promosse con infinito zelo 
la gloria. Nelle sue prediche e nelle sue orazioni si 
ravvisano sublimità di pensieri, dovizia e nobiltà di 
concetti, fecondità meravigliosa d’immagini, aurea copia 
di dire , e moiu dottrina scritturale e teologica. Le 
sue Orazioni sacre furono cinque volle publicale in 
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Italia, e tradotte anche in francese e stampate a Lione 
nel 1747* Il moderno gusto però vi vorrebbe minor 
ridondanza di passi biblici , e più di leggiadria e 
d’ amenità. 

Teologo , poeta ed oratore illustre fu anche il p. 
Ignazio della Croce agostiniano scalzo, nato in Ca- 
stellaneta , città di Terra d’ Otranto, T anno 1717, 
e morto in Napoli nel 1784- Fu egli professore di teo- 
logia nella regia Università di Napoli , accademico fio- 
rentino, arcade , vice-custode e propagatore della 
Colonia Aldina. Oltre le opere teologiche , abbiam di 
lui le prediche quaresimali e le orazioni panegiriche. 
Egli si fe’ udire con plauso dai primi pulpiti d’ Italia, 
e parlò dinanzi a’ principi ed a’ monarchi con una 
eloquenza soda, e con gravità veramente evangelica. 
I suoi pensieri sono giusti , benché non molto subli- 
mi , le dottrine opportune e sparse con sobrietà , lo 
stile facile e netto , e nel tempo istesso pieno di un- 
zione e di spirito di carità. Volle anch’ egli occuparsi 
della instruzione della gioventù nella sacra eloquenza, 
e diede ai pulpiti degli oratori assai buoni , dopo averli 
disposti contro la pedanteria , i sofismi , le illusioni 
d’ una metafìsica tenebrosa , e le dispute vane e poco 
degne della maestà delle scienze divine. 

Il gesuita Ignazio F'enini però , nato in Como 
nel 1711 , e morto nel 1778, fu quegli che menò 
maggior romore su i pulpiti d’Italia. Appena vi com- 
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pai ve venne acclamalo come il primo fra i sacri ora- 
tori del suo tempo. E in verità nel Venini si osservano 
luti’ i nnyliori pregi della vera eloquenza : pensieri 
nobili c giusti, ordine, perspicuità, condotta, forza 
di espressioni , armonia di periodi , stile proprio della 
dignità e importanza delle materie che prende a trat- 
tare. Egli c felice più che altri mai nel dipingere ed 
avvivar le cose , sì che sembra di porvele sotto gli 
occhi , immaginoso nelle descrizioni , valente nel ri- 
levare le pratiche depravale , nel discoprire ed in- 
calzare il vizio anche ne’ recessi più ascosi , e nelle 
nobili c signorili adunanze, ingegnoso neU’artc di agi- 
tare c riscaldare la fantasia degli uditori, ed ammira- 
bile nel serbar la decenza ed i riguardi dovuti alla gra- 
vità c santità del ministero apostolico. Se avesse maggior 
copia di ragioni, e maggior calore e veemenza di afTelti, 
potrebbe dirsi oratore nel suo genere perfetto c finito. 

In questa medesima età si distinse ancora Gitvlamo 
J'rento gesuita, nato in Padova nel lyiS, e morto 
nel 1784. La di lui eloquenza c forte e robusta, e scevi-a 
di quei vezzi fioriti e di quegli ambiziosi ornamenti 
che ammolliscono il discorso, e che valgono più a di- 
lettare che a persuadere e commuovere. II suo stile è 
grave , nervoso, pieno di veemenza e calore, e nel tempo 
istesso adattato alla popolare intelligenza, nè va spo- 
gliato d’ immagini vive, di forti figure e di ornamenti 
oratorii. Talvolta, è vero, si dilunga in minute narra- 
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zioni, e in descrizioni studiate, ma questi piccoli di- 
fetti vengono compensati dalle molte doti e da’ pregi 
particolari di cui van ricche le sue prediche. 

!Non solo filosofo e teologo insigne , ma anche valente 
oratore fu Antonino alsecchi domenicano , nato in 
Verona nel 1708, e morto nel I791. Chiamato egli sul 
pergamo dalla inclinazione e dal genio , fu applaudito 
dall’ Italia. Non può infatti negarsi che le sue prediche 
quaresimali sieno scritte in buono stile , e che vi si 
scorga una maschia e vigorosa eloquenza. 

Si segnalò eziandìo fra gli oratori sacri Gio. Bat- 
tista Roberti, gesuita, nato in Bassano nel 1719, c 
morto nel 1786. Scritti con aria di novità e con in- 
dustriosa eloquenza sono i suoi panegirici , i suoi elogi 
e le orazioni funebri. Il suo stile è più mite , gio- 
condo, dilicato e piacevole che impetuoso e veemente. 
È pieno di grazie e di fiorì , e nel tempo istesso d’ele- 
gantissima dignità. Le sue lezioni di sacra Scrittura 
sono dotte e leggiadre. Egli ha 1 ’ arte di maneggiar 
da gi-ande anche le cose piccole. Fra tanti pregi però 
ha anch’ egli i suoi difetti. Pecca talvolta di soverchia 
ricercatezza ed attillatura, e d’ una raffinatezza ecces- 
siva, che oltre il mostrar desiderio di piacere, scopre 
anche lo studio e l’ artifizio che pur dovrebbero re- 
stare ascosi. 

L’ insti tuto de’ gesuiti vanta anche fra i suoi illustri 
oratori Giuseppe Pellegrini veronese, nato nell’an- 
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no 1718, e morto nel 1799. Fu egli applaudito da’ 
popoli , da’ dotti e da’ grandi non solo nelle città d’ lu- 
lia^ ma anche in paesi stranieri. Le sue prediche quare- 
simali ed i suoi panegirici sono stimabilissimi , e si fan 
leggere con piacere e con flrutto. Il Pellegrini ha l' arte 
felice di presentare i più volgari argomenti in sem- 
bianze nuove, senza affettazione di novità. 11 suo dire 
è vibrato c preciso, armonioso il periodare, lo stile 
colto e leggiadro, biella parte poi che risguarda la mo- 
zion degli affetti ha pochi che star gli possano al pa- 
ragone. Egli commuove e intenerisce lino ad eccitare 
il pianto, come ognuno può farne pruova leggendo le 
sue belle perorazioni. Se v’ha in lui qualche difetto, 
è solo quello d’ esser talvolta leggero e frondoso, e più 
impegnato a dilettar gli uditori con 1’ amenità delle 
immagini , con la venustà delle frasi e col numero 
de’ periodi , che ad ammaestrarli con materie solide , 
ed a stringerli con forza e solidità di ragioni. Usa an- 
che talvolta qualche licenza in fatto di lingua , e qual- 
che maniera di dire lontana dall’antica purità. 

Negli annali della eloquenza sacra ottenne anch’egli 
un nome distinto il p. Lucchesi teatino. Dovunque 
fu udito riscosse lode ed applauso, e raccolse frutto 
dalle sue prediche. Ricco di buona filosofìa , di scien- 
za sacra e di dottrina niultiplice , seppe usarne con 
discernimento e giudizio. Il suo quaresimale è grave, 
robusto e magnifico. Gli argomenti che tratta sono 
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solidi ed interessami , attaccano da vicino la falsa fì> 
losofia , e tendono a stabilire vie megbo le verità fon- 
damentali della religione. 

Giuliano Sabbatini delle scuole pie ^ poi vescovo 
di Modena , fu ancb’ esso un oratore illustre e d’ un 
merito non comune. Le sue prediche quaresimali e le 
omelie offrono i caratteri della eloquenza che loro è 
propria. Le sue immagini sono animate, belle e vive 
le descrizioni , gli argomenti maneggiati con disinvol- 
tura e con grazia , 1 ’ uso delle Scritture e de’ Padri 
giudiziosamente sobrio ed opportuno. Nè lascia a de- 
siderare, ove l’uopo il richiegga, veemenza, energia e 
gravità. 

In estimazione d’ un de’ migliori oratori del secolo 
fu tenuto eziandio Adeodato Turchi di Parma , nato 
nel 1724, e morto nel i 8 o 3 , prima cappuccino e poi 
vescovo della sua patria. Le sue omelie e lettere pasto- 
rali , le orazioni funebri , e le prediche recitate alla 
Corte di Parma, fanno piena testimonianza del di lui 
valore in fatto d’ eloquenza. Sarebbe da desiderare che 
si mandassero a stampa le sue prediche quaresimali. 
Nelle omelie e nelle lettere pastorali regna una soda 
e grave eloquenza , unita ad una rara perspicuità e ad 
una semplicità ammirabile , e sono piene di quella di- 
vota unzione tanto conveniente a siffatte cose. Le ora- 
zioni funebri si distinguono per le riflessioni profonde, 
per la giusta iiloaofìa , per la bellezza delle immagini. 
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por la siiblimilà delle idee , por tulli f'ii ornamcnii 
deir arte. Le prediche poi tenute alla Corte possono 
servir di modello in tal genere di elotjuenza ; poiché 
vi si scorge 1’ uomo, che col rispetto dovuto al trono 
riprende con libertà apostolica i vizi de’ regnanti , e 
ricorda ad essi i doveri del principato. Lo stile del 
Turchi è elegante c nervoso. Pecca soltanto d’una certa 
concisione affettata , di poca armonia , c talvolta vi 
s’ incontrano delle forme straniere e poco coniacenli 
ni modi italiani. 

Oratore sommo può dirsi anche Urbano Tosetli 
delle scuole pie. I pochi componimenti sacri che ab- 
biam di lui lo dimostrano ad evidenza. Il suo pane- 
girico del sacro Cuor di Gesù è un lavoro ammira- 
bile , e può servir di modello in questo genere. Se 
il Tosetli si fosse dato di proposito aircscrcizio della 
eloquenza del pulpito , e se avesse avuta più lunga 
vita, ci avrebbe lasciate delle produzioni classiche ed 
originali. 

Lontani dal volere oltrepassare i limili d’un Saggio, 
qual fu da noi annunziato, iralasccrcmo qui i nomi 
d’infiniti altri che sostennero con dignità il carattere 
di oratori evangelici. Il Calino , \ Antinori , il Ba- 
gnati, lo Strozzi, il Silvani, il Badia, il Gasparini, 
il Lupini, il Terzi, il Bemardoni , il Periconi ; 
come anche il p. della Passione , il Cremona , il 
Bartolotti, il Novi, ììCaputo; c d’ Albenga, Anfossi, 


Digitized by Google 



49 

Callegari, Deani , Caprile , Lojano , de Luca , 
Manzi, Giorgi , Piva , Sarac incili, Z aretti, Cor- 
vesi , Postiglione , Chiarizia , Leone, Canovai cA. 
allri, hanno tulli illustrata la storia della eloquenza 
sacra italiana. I due ultimi però han saputo distin- 
guersi principalmente pei loro egregi lavori nel ge- 
nere esornativo. 

Di Evasio Leone abbiamo gli Elogi sacri forniti 
di annotazioni. Essi oflFrono de’ caratteri affatto propri 
e non comuni alla più parte delle orazioni panegi- 
riche. Il valente oratore vi si mostra ad un tempo 
teologo , filosofo , politico , e fervido apologista della 
religione senza affettazione c senza studiato artifizio. 
Penetralo del grande oggetto e del fine principalissimo 
della sacra eloquenza fa egli servir la lode di quei che 
celebra all’ opportuno ammaestramento di chi ascolta. 
Prendendo occasione dalle turbolenze di quella età 
combatte con vigore e con forza le dottrine dominanti 
del secolo, e smaschera con ammirabile industria la 
falsa cd oscura politica , e il finto zelo de’ promettitori 
di felicità alle nazioni ed ai popoli. Caldo di vero amore 
pel bene della società cristiana discopre i traviamenti 
della umana ragione , ad^ta il sentiero delia verità e 
della giustizia , ed inculca efficacemente le massime 
della filosofia dell’ Evangelo. Il suo stile è animato, ro- 
busto e colorito ; le descrizioni sono vive, naturali ed 
esatte; bello e brillanti le' immagini e le figure; c si- 
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{'noiTf'f^ia por tulio ima nobile, grave e maestosa elo- 
quenza. Pregevolissime sono poi le annotazioni per 
copia di dottrine , por multiplice erudizione , e per 
la luce che spargono su gli Elogi stessi non meno 
che su la storia. 

Stanislao Canovai delle scuole pie fu uno di que- 
gl’ ingegni straordinarii che seppe unire insieme le 
doti comunemente sì disparate di matematico esimio , 
di valente oratore, di robusto ed immaginoso poeta, 
di profondo filosofo e di critico giudizioso e severo. 
Risguardandolo solo come sacro panegirista, possiam 
dire, che la di lui eloquenza è d’ un genere quasi 
nuovo su i pergami d’Italia. Gjnvien confessare, che 
gli avvenimenti straordinarii de’ nostri tempi abbiano 
a lui somministrato argomento onde distinguersi e di- 
venire esemplare classico in quella parte che la re- 
ligione consacra a celebrare le virtù e le grandi azioni 
de’ santi. Degne di particolar riflessione sono le allu- 
sioni che vi s’incontrano; poiché col colorito de’ latti 
antichi l’ oratore anima .spesso la pittura de’ fatti mo- 
derni. L’ entusiasmo straordinario per la virtù, e lo zelo 
ardente e verace per la gloria di Dio e pel bene de’pros- 
simi lo porla a svelare con libertà l’ intimo suo senti- 
mento opposto per principii alle massime, allor domi- 
nanti, perniciose alla religione ed alla morale. E se 
talora sembra che ecceda , a perdonargli un tale ec- 
cesso varrà il considerare, che senza si fatta libertà 
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non esiste vera eloquenza. Degli altri pregi di questo 
insigne oratore ecco il giudizio che ne han dato gli 
editori fiorentini : Getto originale ne’ suoi piani, ma- 
teria scelta , arte inarrivabile di collegare le parti 
al tutto , naturalezza ne’passaggi, padronanza nel- 
r esporre le proprie idee , elevatezza di sentimenti, 
immaginazione fervida, armonica magniloquenza, 
sono i pregi migliori di questo panegirista italiano. 
Sono anche stimabili le altre sue produzioni di vario 
genere, le dissertazioni , gli elogi storici, le orazioni 
funebri , i diversi ragionamenti scritti in istile didasca- 
lico franco, pieno ed elegante. V’ha però chi lo ac- 
cusa di un certo arbitrio in materia di lingua; ma co- 
leste accuse son divenute al dì d’ oggi sì facili a farsi e 
sì frequenti , ed è sì grande il numero de’ legislatori , 
de’ dittatori , de’ giudici in siffatto genere, che non si sa 
che vogliansi dire , e qual esser debba finalmente il 
linguaggio che dee parlarsi. 
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LEZIONI 

DI ELOQUENZA SACRA. 

PARTE PRIMA. 

LEZIONE L 

Se sia vero che i poeti nascono , 
e gli oratori si fhrmano. 


Corre un proverbio ; i poeti nascono e gli oratori 
si fanno. A mio avviso questo proverbio sarà vero 
nella sua prima parte; nella seconda è vero sol per 
metà. Omero naa{ue gran poeu. Demostene e Cicerone 
formaronsi da sè stessi con le proprie fatiche e col soc- 
corso tratto dalle fatiche altrui. Non può negarsi che 
lo studio e la disciplina sieno necessari! molto più a 
divenire buon oratore che ad essere eccellente poeta. 
Nulladimeno sostengo che in ogni professione la na- 
tura debba essere il primo agente. E sol di lei il fornire 
i talenti originali, e spargere i primi semi di ciò che 
dovrà prodursi. Col tempo un oratore si for ma e si 
perfeziona con l’esercizio, con la lettura ed imitazione 
de’ buoni libri, con l’acquisto d’ un raffinamento più 
dilicalo, d’un gusto più giudizioso, d’una più sensata 
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precisione, d’un nielodo più acconcio re. K l’ oratore 
sacro potrà meglio perfezionarsi con gl’ indie ali mezzi, 
e con una conoscenza più intima del mondo , del 
cuore umano , de’ costumi , con una maggior dovizia 
di dottrine teologiche e varie , e di cognizioni di Pa- 
dri e di Scritture. Ma se nel primo rompere deH’in- 
gogno , se nel primo sfogarsi della eloquenza non mo- 
stra di riuscirvi, il suo posto sarà sempre fra gli ultimi. 
Perciò un critico soleva dire, che nel mestiere di pre- 
dicare chi non nasce grande non nasce mai. Qua- 
lunque sia l’arte, riflette Mr. Droz (i), nella qiialtr 
un uomo aspira a distinguersi , bisogna esser dotalo 
di qualità che i precetti non sapranno mai dare. Voi 
potete apprendere da un artista a fare una statua ; ma 
se nuovo Prometeo voi non rubale il fuoco divino , 
voi non l’animerete giammai. 

Farem vedere indi a poco che senza un buon cor- 
« redo di doti naturali non si può essere grande oratore. 
Il genio , l’ elevazione d’ anima, l’ immaginazione fer- 
vida e viva, la nobile e tenera sensibilità, la memoria 
pronta e tenace, la forza, la pieghevolezza e la soa- 
vità dalla voce contribuiscono sommamente al ben 
dire , ed assicurano meglio il successo felice di qua- 
lunque declamazione, Ma questi doni non si hanno 
che della natura. L’ azione , quel linguaggio tanto 
espressivo, nel quale Demostene riconosceva il pregio 
più raro d’ un dicitore , e la parte più essenziale della 
eloquenza, quanto non influisce su la fortuna de’ no- 
stri ragionamenti? bissa è la prima a signoreggiar nel 


(i) Essai sur l'Arl oraloiic. 
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discorso , come riflettono Cicerone e Quintiliano ; e 
chiunque non ha la sorte di possederla , non può aver 
diritto alla riputazione d’oratore perfetto (i). Quanti 
pure non ha di mediocre merito in fatto d’eloquenza, 
che vincono negli applausi e nella felicità de’ successi 
i più valenti nel magistero, nell’arte e nella scienza, 
pel solo vantaggio ‘dell’azione ( 2 )? Nel breve saggio 
che noi abbiam dato della storia dell’eloquenza sacra 
si è fatto conoscere chiaramente come gli oratori di 
ben tre secoli , astraendo da altre circostanze , furono 
per tal cagione soprattutto risguardati quali uomini 
prodigiosi, e traevano dietro di sè l’immensa molti-- 
tudine , e riscuotevano sommi applausi , ed operavano 
delle conversioni, benché altronde i loro sermoni, e le 
loro prediche fossero ben poca cosa nel merito so- 
stanziale. 

Queste verità lungi dal doversi credere o inutili o 
superflue , sono anzi molto opportune , come quelle 
che ci fan conoscere sempre più quanto importi il 
titolo d’oratore , e quanto vi voglia per esserlo vei’a- 
inente. Oltre a ciò , posson valere mollissimo a rendere 
più cauli e più prudenti quei che raostransi troppo 
facili ad assumere 1’ esercizio del ministero apostolico , 
a dispetto della natura che li creò per tutl’altro, ne- 
gando loro le disposizioni necessarie per ben riuscirci. 
E vero che in questa sacra professione, come in tutte 
le altre, vi sono differenti gradi di merito, e diversi 
posti da occupare, come in seguito farein conoscere; 


( 1 ) Cic. L. 3. He Orai. Qiiint. Instil. Oial. 

(a) Mrdiocris hac iiutruclus suiUmoi sx|>e supcravil. Cic. ib. 
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ma qualunque debita essere il sito che terrà ciuseiino, 
se egli manchi del tutto delle doli già divisate, non 
potrà mai sostcncrvisi con dignità, nè riuscirvi con 
irutto. 

LEZIONE IL 

Quadro delV Eloquenza Evangelica. 

La idea che della sacra eloquenza si forma ordina- 
riamente la moltitudine, e forse anche la maggior 
parte degli stessi dicitori sacri, non è certamente la 
più giusta e la più conforme alla natura di essa. Elo- 
quenza vicn creduta da molti una fortuita e vana de- 
clamazione , un corso irregolare di parole , una pratica 
di dire senz’ arte , senza giudizio , senza sentimento c 
senza condotta: Eloquentiam in clamore et in ver- 
hontm cursu positam putant; lo avverti anche Ci- 
cerone (i). A disingannar chicchessia sarà quindi op- 
portuno il dare una idea della eloquenza, limitandoci, 
per servire al nostro instituto, particolarmente alla sa- 
cra. Noi però non faremo che abbozzarne in brevi trat- 
ti il quadro, esponendo gli oggetti, i lini, i mezzi 
principali che la risguardano. 

Persuadere gli uomini , imporre sul loro spirito , 
piacere alla immaginazione, forzar l’ intelletto , muo- 
vere il cuore , interessar chi ci ascolta fino a trascinarlo 
con noi, e lasciare in lui una forte e viva impressione 
di ciò che avrem detto, sono i fini principalissimi del- 
r eloquenza in generale. Portarla poi agguerrita contro 


(i) X}* Orai. L. 3. 
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le passioni, i vizi, le debolezze, gli errori della uma- 
iiilà, provocarli, attaccarli, combatterli, vincerli con 
le armi della fede , del sentimento , della ragione : di- 
fender la causa della verità e della virtù; rendere odio- 
so il vizio, grato il dovere, quanto facile altrettanto 
utile l’osservanza della legge; consolidare i fondamenti 
della pubblica felicità; inspirare a tutti l’amor dell’ or- 
dine , la benevolenza reciproca , la beneficenza , la buo- 
na fede, la giustizia, la pace; strignere i nodi della so- 
cietà, della natura, e soprattutto i legami di quella 
carità universale che tanto onora la religione : in som- 
ma studiarsi in tutt’ i modi di far l’ uomo buon citta- 
dino, suddito fedele e buon cristiano, ecco i fini e 
gli oggetti particolari della eloquenza evangelica. 

Un piccolo e scelto numero di verità, ma sublimi, 
importanti , auguste, care ai buoni e spaventevoli ai 
malvagi; un mondo che inganna e passa; il tempo che 
precipita in seno alla eternità ; la vita e tutt’i suoi beni 
trasportati come atomi da quel turbine vorace ; le ge- 
nerazioni umane successivamente inghiottite dall’ im- 
menso oceano della eternità irreparabile , c Dio che 
resta e che le attende; un Dio giusto che tutto vede e 
conosce , a cui tutto è presente , e che ricompensa c 
castiga ; il passaggio d’ un’ anima immortale dalla vita 
alla eternità ; l’ instante di quel passaggio altrettanto 
ina.spettato che inevitabile; la presenza dell’anima do- 
po la morte dinanzi al suo giudice ; il rigor dell’ esame 
cui dovrà soggiacere su tutti gli elementi della sua 
vita ce. ec. ceco i mezzi che adopra per trionfare l’e • 
loqiicnza evangelica. 

^Nondimeno può ella muovere con profitto alcune 
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passioni : il li more per intorbidare e tof,diere la sicu- 
rezza ai colpevoli protervi ; la commiserazione per 
muovere ruomo sensibile in favore degl’infelici; l’in- 
dignaz'ione contro la colpa per ribattere l’esempio d’u- 
na rea prosperità ; la vergogna per umiliare 1’ uomo 
vizioso e superbo alla veduta della sua bassezza, delle 
sue miserie e del suo nulla. Essa ba benanche per 
consolare ed incoraggiare l’ uomo debole e fragile*, ma 
tenero e pio, la speranza, la fiducia in un Dio padre 
della natura , i prodigii della sua clemenza, i misteri 
del suo amore. L’ eloquenza sacra trova anche de’ mez- 
zi di persuadere nella cura che gli uomini aver deb- 
bono di sè medesimi, nell’ interesse della propria feli- 
cità, nella inclinazione che hanno ad amarsi recipro- 
camente , a consolarsi nelle loro pene, ad aiutarsi 
scambievolmente ne’ loro bisogni e ad alleviare i loro 
mali. Finalmente alle smanie d’ un’anima in preda alle 
passioni, alla incpiietitudine che accompagna i piaceri 
viziosi , all’ amarezza che lasciano , all’ avvilimento , 
alle angosce, ai rimorsi della iniquità , potrà essa op- 
porre la fermezza della innocenza, la tranquillità della 
buona fede, i celesti presentimenti della pietà, i pia- 
ceri della beneficenza, le delizie della virtù. E ciò ba- 
sta per cattivare, per commuovere un numeroso udi- 
torio, e per guadagnar la causa della religione. 

Da quanto in breve ho accennalo sarà facile il de- 
durre che la sacra eloquenza sia una delle maggiori 
prove deiriimano potere. E s’è cosi, qual dovrà poi 
essere l’oratore sacro? 
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LEZIONE III. 

L' Oratore sacro. 

Non si può essere oratore senza un ricco corredo di 
doti naturali ed ac<j instate. Immaginazione fervida e 
viva, pronta e viva sensibilità, discernimento, critica, 
giudizio acre , gusto dilicato , conoscenza del cuore 
umano e del mondo, vasta e multiplice erudizione, 
studio indefesso , lungo esercizio di scrivere e di par- 
lare , gravità di sentenze, peso e scelta di parole (i), 
franchezza di spirito, nobiltà di contegno, aspetto 
preveniente, graziose maniere, voce piena, soave, pie- 
ghevole, azione variata, piena di calore, d’entusiasmo, 
di naturalezza, di candore (2) ec. ecco le qualità prin- 
cipali richieste nell’oratore. L’oratore sacro poi vi dee 
aggiugnere uno spirito di pietà soda e verace; una pro- 
bità abituale, la quale concilii maggior credito a ciò 
che dice, un vivo sentimento delle verità clic annun- 
zia, il favore della pubblica opinione; una sincera mo- 
destia, una gravità conveniente alla serietà del pul- 
pito , un calore che accrediti l’importanza delle ma- 
terie che tratta , tma cognizione profonda di Scritture 
e di Padri, l’uso opportuno della morale evangelica, 
eh’ è il campo fertile c vasto della eloquenza del per- 

(1) Omnium senlcntuintm (^rav>Uate, vinitiuin vaborum poniienbus est 
iileiuium. Cic. tic Orai. L. 2. 

(*j) Accedili vpvytel actio vai Ut, ideila animi , }dcna $innius , id.cua 
veritatù. 
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gamo ; poiché si traila di fare non de’ cristiani ma 
de’ buoni cristiani , cc. 

S’ è così , diranno alcuni , non vi sarà oratore sacro 
che sia degno d’un tanto nome. Contrapponendo al 
vostro ritratto tutti quei che abbiamo , chi di essi 
potrà sostenerne il riscontro? È vero : e perciò un 
oratore perfetto è assai dilUcile a rinvenirsi. Ma se non 
può giugnersi a sì alto grado di perfezione , si potrà 
ottenere il vanto di buon oratore emulando per quanto 
è possibile i caratteri già divisati. Nella eloquenza si 
può occupare con lode un luogo anche di mezzo. Non 
è degli oratori come de’ poeti. Un poeta mediocre mal 
si soffre: 


mediocribus esse poetù 

Nou Dì, nou homines, non concessere oolumnae-(i). 

Chi non è oratore di prima classe, potici accostarsi 
all’ eccellenza, e sostener con onore il carattere di di- 
citore egregio. L’ eloquenza è varia nella sua natura, 
e si distinguono diversi generi di essa. V’ba l’eloquenza 
sublime , la patetica , la robusta, la tenera, la semplice, 
la piana ec. Può essa rivolgersi più all’ intelletto che al 
cuore, parlare più alla immaginazione che alla volontà, 
agire con maggior o minor violenza, con maggior o minor 
dolcezza sull’ una e l’ altra. E secondo che l’ oratore sarà 
più o meno dotato di forza di ragionamento , o di pie- 
ghevolezza e versatilità , o di elevatezza di pensieri , 
o di abbondanza di sentimenti, o di fermezza iuipo- 

(i) Horat. de Art. l'oel. 


Digilized by Googl 




Gl 

nenie e progressiva, o di feconda immaginaz.ione , o 
di tenera sensibililh ec. egli si appiglierh ai soggetti 
più analoghi al proprio genio, e seconderà l’ impul- 
sione naturale all’ uno o all’ altro genere di eloquenza. 
Ognun vede che dal misto de’ colori primitivi che 
ho esposti , può ben formarsi un’ infinità di grada- 
zioni secondo il genio dell’ oratore e secondo la na- 
tura de’ soggetti. Non v’ha dubbio però che il migliore 
fratutt’i generi sia quello che parteciperà di tutti. Poi- 
ché se parlando ad un sol uomo , è ottima cosa il sa- 
perne colpire successivamente lo spirito e il cuore , 
il saper agire col mezzo della ragione sull’ intelletto, 
sulla immaginazione di esso con pitture vive ed ani- 
male, commuoverne e penetrarne l’anima col calore 
e con la forza del sentimento ; quanto maggiormente la 
combinazione felice di questi mezzi non sarà ella van- 
taggiosa quando si tratta di volgere e guidare , di dis- 
ingannare , d’ instruire , d’ interessare, di commuovere 
una moltitudine radunata? Questo dunque esser dee 
il maggiore impegno d’un oratore. In rpialunque modo 
però non dovrà mai obbliarsi quel gran precetto : non 
isjbrziamo il nostro talento. 

LEZIONE IV. 

Qualità principali cP ogni componimento. 

CORREZIONE. 

Venendo ora a considerar da vicino l’arte che dee 
os-scrvarsi in qualunque componimento, comincercrao 
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da lina dolio qualità essoiiziall o, più necessario, qual’è 
qiiolla di esser corrctlo. la qualunque discorso è af- 
fano indispensabile la correzione, la quale consiste nel 
conformarsi alle regole della lingua , in cui sì parla 
o si scrive. Questa qualità, che vicn dall’arte gram- 
maticale, se non offre, dice Droz (i), de’ brillanti van- 
taggi a colui che la possiede, ove manchi del tutto, 
reca dogli svantaggi notabilissimi e perniciosi. Gli er- 
rori di lingua offendono non solo gli uomini di gusto, 
ma tutti quei che non sono assolutamente ignoranti. 
Aggiungete che v’ ha molti degli uomini poco portati 
alla indulgenza , meno suscettibili di emozioni vive , 
che disposti ad esercitare uno spirito di critica, c che 
saran più colpiti da un fallo solo di questo genere, 
che dalle bellezze di prim’ ordine che presenterà colui 
che parla. Il provare che abbiati torto , è assai facile ; 
ma ciò non lascia dì produrre un effetto spi.acevole , 
c di portare un discapito nella riputazione dell’ ora- 
tore. Finalmente parlare correttamente la propria lin- 
gua, essendo una qualità che si aspetta in chi si enuncia 
al pubblico, se egli non la possiede, fa credere na- 
turalmente che gli manchi molto delle altre cognizioni , 
c questa opinione , benché non sia del tutto giusta , 
non sarà però suflicicntc a distruggere l’ impressione 
che avrà fatta. Bisogna inoltre osservare col signor Do- 
mairon (2), che il seguir nel discorso le regole della 
sintassi è un mezzo assai valevole ad assicurar la chia- 
rezza. Queste regole sono fondate su d’ una dialettica 


(1) Essili sw V jfrt oratnire. 

(a) Principes ffèiiéiniix dus Beìles-I.eltits. 
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solida e fina , su quella logica naturale con ciii nascono 
lutti gli uomini ben organizzati ; leggi che accostumano 

10 spirito ad un andamento fermo e sempre diitlo 
ne’ sentieri diversi che vorrà battere. Uno scrittore cor- 
retto nella lingua è ordinariamente esatto nelle cose , 
e si esprime sempre in un modo si chiaro ed intel- 
ligibile , che di quanto dice niente sfugge alla vista 
degli spiriti i meno penetranti. La maggior parte degli 
errori di lingua non sono al fondo che difetti di giu- 
stezza. 

Nè si creda già che la grammatica nuoccia agli ar- 
diti voli del genio , alle grazie della immaginazione , 
al calore del sentimento. Un abile dicitore può , senza 
lasciare d’ esser corretto , abbellire i suoi discorsi di 
tutti gli ornamenti de’ quali sono suscettibili. Le idee 
più profonde, più brillanti, più sublimi saranno da 
lui espresse con tutta la loro forza , con tutta la loro 
vivacità e grandezza, senza che le regole della lingua 
sieno violate. 

V’ ha però un eccesso che qui si dee evitare. Se sa- 
rebbe svantaggioso, come si è detto, il trascurar delle 
regole in fatto di lingua, il pedantismo non lo sarebbe 
meno. Vi sono de’ grammatici puntigliosi e sofistici 
che si piccano di trovar de’ difetti e degli errori di 
lingua in ogni pagina de’ migliori scrittori ; mentre 
dee convenirsi coi grammatici stessi più rigidi , che 
vi sono delle circostanze nelle quali il genio, l’ im- 
maginazione e ’l sentimento non debbono attaccarsi 
quali schiavi a certe leggi della grammatica. In al- 
cuni casi il non esser corretto è una felice licenza che 

11 dicitore si prende per evitare altri difetti , o per 
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incollo servire alla verità ed all’ importanza del suo 
soggetto. Se da una leggera scorrezione risulta un l>ene 
reale, gli assennati c prudenti 1’ approveranno. Si abbia 
intanto per principio certo , che non bisogna permet- 
tersi delle colpe contro la lingua, se non quando si 
parlerebbe peggio conformandosi alle sue regole. E se 
talvolta è permesso di farne, esse non debbono nuoeere 
in alcun modo alla chiarezza del discorso , debbono 
esser leggiere , di più compensate da bellezze nuove 
c brillanti. Abbiasi però come certo che rare volte si 
è nella positiva necessità di commetterne; c se l’ora- 
tore vi cade spesso, è da accusarne la pigrizia o la 
dappocaggine del suo spirito, anzi che la povertà della 
lingtia. 

Egli è lo stesso del creare sovente nuovi vocaboli. 
Si ha il dritto, non può negarsi, d’ inventar nuove voci 
quando la lingua non ne offre per esprimer l’oggetto 
che vuoisi esprimere. Quintiliano avverte con molto 
senso, che bisogna arrischiarsi il meno che sia pos- 
sibile a creare nuovi vocaboli ; poiché se essi fan buono 
effetto, non è poi si grande la gloria che ne risulta 
per l’autore; c se vengono rigettati , il ridicolo è certo 
per parte degli uditori contro di lui. In riguardo poi 
alle circostanze, per le quali sarà costretto a crearne, 
bisogna osservare le condizioni eh’ esige Leibnitz. 
Quando s’ inventa , egli dice , un vocabolo nuovo , 
bisogna che sia indispensabile, intelligibile, grato al- 
r orecchio , e che abbia dell’analogia con le altre espres- 
sioni della lingua. 

Per esser corretto è necessario anche tenersi lon- 
tano dall’ impiegar parole andate in disuso. La corre- 
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zionc rigetta dal discorso non solo.i solecismi e i bar- 
barismi, ma anche le amfibologie, le construzioni am- 
bigue e le inversioni forzate. 

LEZIONE V. 

Unità. Proporzione. 

Orazio nell’ Arte Poetica vuole che qualunque ope- 
ra non sia che una : 

Denique sit quodvìs simplex dumtaxat et unum. 

Questa unità consiste nel ben disporre i materiali 
che debbono formare un tutto, e nel collegare tal- 
mente le rispettive parti di esso, che tutte tendano al 
medesimo fine , in guisa però che senza farne trasparire 
r unione , vi si vegga un tutto perfetto. Un tutto è 
uno, dice Batteux (i), quando vi è correlazione e 
proporzione nella natura o nella qualità delle par- 
ti , e nella grandezza di queste medesime parti ; 
quando vi è questa correlazione tra la forma e il 
fondo ; e quando tutte le parti esterne ed interne 
hanno un grado eguale di perfezione. Non v’ è pro- 
duzione di spirito di qualunque estensione si voglia , 
che non sia soggetta a queste regole. Tutto ciò che 
rinchiude il gran precetto di Orazio conviene pari- 
mente alla Eloquenza, alla Pittura, all’ Architettura, 
a tutte le belle arti. 


(i) Principii della Letleratura. Part. II. Esposizione dell' Arie Poe- 
tica di Orazio. 
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Lo svihippamcnlo d’ un tal principio ci porta a sco- 
prire le diverse specie di unità ed i loro differenti gradi. 
Ecco le principali. 

Unità numerica: un solo tutto cioè e non due. Ora- 
zio espresse questa unità coll’ aggiugnere alla parola 
unum il simplex. Uno debb’ essere lo scopo generale, 
uno r oggetto al quale come ad un punto fisso deblnm 
dirigersi tutte le parti 

Unità specifica : una sola natura cioè e non molte. 
Una testa di donna e un collo di cavallo rompono que- 
sta unità. La natura è il modello delle combinazioni ; 
ella dee essere imitata dall’arte, e sul suo modello si 
debbono regolare gli artefici e gli autori delle opere 
d’ ingegno. Se alcune volte la natura esce di via , e 
produce delle mescolanze mostruose , sono errori che 
l’arte dee scansare. Da ciò ne segue ebe se ciascuna 
parte d’un tutto presa separatamente sia perfetta, ma 
l’ unione di tutte riesca mostruosa, non vi sarà unità , 
c tutta l’opera sarà deforme e spiacevole. Perchè un 
pittore , dice il chiarissimo Signorelli (i), che im- 
magina bene , che dispone ottimamente , che colo- 
risce con vivacità y forma una tela che non appagai 
Perchè nella massa dal chiaroscuro si scorgono 
alcune tinte che troppo crudamente si tagliano 
chè vi si velino due belle parti non bellamente, 
ossia convenevolmente accordate : perchè due bel- 
lezze fuor di luogo che si combattono constituiscono 
una deformità : perchè un bellissimo viso d’ uomo 
maturo posto in un bellissimo corpo di un fanciullo. 


(i) Sagionamento del Gujto t del Bello. ]Vrt, III. 
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un uomo con la faccia di donna , una donna bar- 
buta e con fattezze virili , sono tutte contraddizioni 
che oltraggiano V unità. 

Unità di forma che abbraccia lutto senza disugua- 
glianza. Il tuono, lo stile, la trattazione debbono sos- 
tenersi , altrimenti si cadrà nel ridicolo e nel mo- 
struoso. Se in un componimento oratorio , in cambio 
di una tessitura forte ed uniforme , si veggono qua e là 
alcuni pezzi tagliati die paiono ornamenti posticci, dal 
più al meno come un lemlio di porpora sopra la tela; 
se un oratore sacro ci viene innanzi con un esordio 
magnifico al quale ciò che segale non corrisponde per 
la dignità ; se tratterà con genio ed accuratezza una 
parte del suo discorso, e poi si stanchi e sonnecchi, 
c tratti il resto con negligenza e alla carlona; se in 
uno spezzone si sforzi di parer forte ed elevato , ed in 
un altro batta lo stramazzone cadendo nella più sner- 
vata e meschina famigliarità ; il suo lavoro non è più 
uno di unità di forma , e non sarà mai udito senza riso 
e senza nausea. 

Unità di simmetria , che noi diciamo pure propor- 
zione : cioè una sola misura comune per l’ estensione 
c grandezza delle parli. Siffatta misura non solo è da 
osservarsi fra le parli principali clic compongono un 
tutto, come in un’orazione fra l’esordio, la conferma- 
zione , la perorazione cc., ma anche nell’ andamento 
de’ periodi, nella natura dello stile, nella espressione 
de’ pensieri , ed in tutti gli elementi accessorii ed in- 
icrmcdii del discorso. Una troppo estesa facciala mal 
si confò ad un edifizio troppo angusto. Un lungo esor- 
dio mal si adatta ad una breve orazione. Una maggiore 
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di dieci pertiche premessa ad una minoi'c di quattro 
palmi ; pcriodoni lunghi lunghi misti a j)eriodclli nani 
e brevissimi ; un pensicruzzo meschino espresso con 
soverchia copia di parole c con turgida magniloquen- 
za ec. sono cose contrarie all’ unità di misura , alla 
proporzione , e quindi mostruose e deformi. Un bel 
naso, dice il lodato Signorclli (i), della statua di 
Giove Capitolino su d’ una boccuccia cT una Gala- 
tea; un bel piede d’ una Cinese attaccato alla mu- 
scolosa gamba delV Ercole Farnese ; un bel nero 
(T una Etiope accoppiato al più bel colore di rame 
di uri Americana , o alla candidezza di una Ingle- 
se , produrranno una famosa deformità . . . .L’ ab- 
bondanza Tulliana in uno squarcio che alterni col- 
li af citata stringatezza </z Tacito o di Seneca, scon- 
certa r ascoltatore che non iscarseggi di gusto , tut- 
toché la lingua sia salva , ed i concetti adattati 
all’ argomento. Voi in un libro incominciate con pe- 
riodoni boccacceschi , poi tirate innanzi con incìsi 
alla francese e con oracoli laconici ; il vostro stile 
ineguale , inarmonico farà pietà , quando anche 
v’ impiastricciaste tutta la poetica d’ Orazio e di 
Boileau , tutt’i precetti di Quintiliano , tutta la filo- 
sofia di Platone. 


(i) Ivi. ArU XIV. 
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Ordine. 

Non basta l’ aver trovati gli argomenti che debbono 
entrare nel soggetto che trattasi^ conviene ancora sa- 
pervcli introdurre e disporre acconciamente con certa 
necessaria graduazione da osservarsi nel passar di uno 
in un altro. Ciò che Orazio ha prescritto del poema 
è da applicarsi anche alle produzioni oratorie, come 
a tutte le opere d’ingegno: 

Singola quaetjue locum teneant sortita decenter (r). 

A ciascuna cosa si dee assegnare il posto che dee 
occupare , perchè rimanga sicura l’ unità del tutto. 
Ciascuna parte aver dee la sua relazione con le altre , 
sì che tendano tutte al medesimo fine , e formino un 
tutto perfetto. Ecco l’ordine. 

Quest’ ordine pero richiede studio e giudizio. La 
invenzione è quasi sempre spontanea, e la conveniente 
locuzione vien dietro quasi per sè stessa. Ma l’ordine 
è tutto lavoro d’ una seria considerazione e di un esame 
maturo. Chiunque scrive dee disegnare in sua mente il 
piano dell’ opera , dee contemplarlo e ravvolgerlo in 
tutta la sua estensione , e per tutti gli aspetti , dee re- 
stringerlo dentro i suoi limiti, togliere dal disegno il 
soprabbondante , ed introdurvi ciò eh’ è neces.sario. Gli 
argomenti , come si è detto , debbono disporsi ed allo- 

(i) De Art. Poet. v. 92. 
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f,'arsi con arie. Un pensiero dee far nascere un altro. 
Ciò die si fissa per principio, ciò che dee servire a 
dar lume a rpiel che segue, uopo è che preceda. Le 
prove più valide c più conci ud(;nlij impiegar si voglio- 
no ad avvalorare le più deboli che sono nel mezzo. 
Le applicazioni, le deduzioni, le conseguenze debbono 
essere naturali , spontanee e facili. Ove siavi dello 
stento , dello sforzo, della violenza , la forma dell’opo- 
ra sarà viziata. 

I vantaggi dell’ ordine sono molti ed importanti. 
Da esso nasce il buon gusto, il bello, il piacevole che 
si diffonde mirabilmente in tutta l’opera. Esso retti- 
fica sempre più i pensieri dirigendone la traccia, vi 
sparge maggior chiarezza togliendone la confusione, fa 
sorgere la precisione disponendo le cose con lodevole 
economia, e fa risaltare agli occhi l’unità del lavoro 
conducendone con maestria le parti verso il tutto, e 
i mezzi verso il loro fine. 

Al contrario dove manchi l’ ordine , tutto è buio , 
e lo spirito di chi legge o ascolta ne patirà noia e 
tormento. Se mi dite una cosa che dovrebbe seguire, 
V idea delV ultima non essendo preparata , e quella 
della prima posta fhor di luogo , mi si presentano 
entrambe fosche ed indistinte, mi confondono e mi 
disgustano. In un’ opera disordinata P anima ad 
ogn' istante sente turbar quelC ordine eh’ ella pur 
cerca , e che vorrebbe porvi ; quindi si affatica , 
si annoja, e rhnane in certo modo umiliata e mal- 
contenta (i). La scienza, l’erudizione, i pensieri più 


(i) ^igiiorelli nel luogo citato. 
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iiohili ,.r elocuzione più fiorita sono materiali atti a 
proilurre de’ grandi effetti : nondimeno se la ragione 
non ne regola la distribuzione , se non gli unisce con 
aggiustatezza, non ne risulta che un caos. Dove le cose 
sieno poste alla rinfusa, tumultuariamente e come a 
ciiso, senza consultar la natura, le circostanze, i fini, 
gli oggetti , non si avranno che ammassi rozzi ed in- 
formi, moli indigeste di materiali confusi e pesanti, 
mostri sconci e scontraffatti, e tutto sarà un guazza- 
buglio indistinto , orrido , caliginoso. Un lavoro di 
sirnil fatta y dice Signorelli , dirsi studio di pin- 
tore , ove trovansi occhi, nasi, bocche , mani, brac- 
cia y gambe disegnate e di gesso ; ma tali cose non 
passeranno mai per una figura o un quadro; nella 
stessa guisa chi è ben lungi dal formare un corpo 
umano ciò che separatamente si trova in un ga- 
binetto anatomico. Dite il bisognevole , ditelo con 
metodo ; dite una cosa, e riserbate le altre a mi- 
glior tempo. Questa , secondo Orazio , ed il buon 
senso , è la venustà delV ordine. 

Fra le tante cagioni per le quali la più parte de’mc- 
derni oratori sacri han macchiato l’onore dell’ eloquenza 
del pulpito, questa certamente è una delle principali. 
Privi eglino di discernimento c di giudizio confondono 
tutto, veggono in confuso gli oggetti, non distinguono 
i luoghi ove vogliono situarsi, ignorano l’arte di va- 
lutar gli argomenti, i pensieri, gli elementi tutti del 
loro discorso; non conoscono orditura, tessuto, dispo- 
sizione , unita ; non sanno distinguere idee e prove 
principali da subalterne ed accessorie; non avvertono 
se ciò che producono valga a provare in alcim modo 
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il loro assunto che talora perdono andte di vista ; rac- 
colgono , ammassano , fabbricano alla ventura e da cic- 
chi, Gjstoro sono i veri guastatori della eloquenza evan- 
gelica. 

Debbo intanto avvertire che talora non è peccato 
il trascurare 1’ ordine rigoroso di collocamento. Sarà 
anzi lecito un opportuno disordine , o vogliam dire un 
ordine perturbato, quando s'abbia a dipingere lo scon- 
certo o agitamento delle passioni , perchè in tal modo 
sarà più da vicino seguir la natura , la quale in certi 
impeli dell’ animo nostro non ci lascia parlare che 
confusamente e senza eleganza. I .sentimenti imper- 
fetti, 1’ ordine sconvolto, la tessitura spezzata, la lo- 
'cuzione che non ha regola, manifestano una subitanea 
e veemente passione. 

Giova anche talvolta all’ ordine naturale preferire 
l’arlifizioso o il più utile, dal quale però non possa 
dirsi che l’ ordine naturale venga perturbato. Kon sem- 
pre si ha da risguardare se gli avvenimenti sieno prima 
o dopo accaduti, quando altronde sia utile che gli ac- 
caduti di poi si raccontino prima. Sarà dunque una 
grazia dell’ ordine , secondo Orazio nella Poetica , l’ in- 
cominciare da quella parte che più viene in acconcio, 
e il differire le altre cose a luogo più opportuno, 

LEZIONE m 

Chiarezza. 

La chiarezza può dirsi figlia dell’ordine. Quando 
ogni cosa è nel suo luogo, tutto il lavoro acquista Imne 
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c perspicuità. La chiarezza è tanto essenziale a qua- 
lunque discorso, che senza di essa ogni altro pregio 
è affatto vano. Che importa egli che i pensieri sieno 
giusti , sieno grandi , conformi al soggetto e pieni 
di verità , quando la loro immagine non si rappresenta 
qual’ è , e non come immagine ma come un’ ombra 
de’ corpi? Sarebbe poi peggio se i pensieri stessi non 
fossero chiari e distinti. Chi ascolta non vuole enigmi , 
non vuol essere obbligato ad indovinare ciò che noi 
pensiamo: vuole intendere da noi stessi ciò che ab- 
biamo in mente; altrimenti si crede quasi burlato. 

Son le parole che rendon l’immagine del pensiero. 
Quindi esser debbono come tersi cristalli che riflettono 
la figura degli oggetti visibili nella sua naturalezza c 
senza iride, co’ suoi colori, co’ suoi lineamenti, co’ suoi 
contorni. Perciò chi parla dee prima ponderare le sue 
idee, conoscerne le qualità, e distinguerne le princi- 
pali dalle accessorie, separarne le frivole e le oziose, 
coglierne le più opportune. Verranno allor le parole 
corrispondenti alle idee, nè avrà bisogno il dicitore 
di mendicare con troppo stento i colori per dipingere 
al vivo e con chiarezza le immagini già concepite. 

G)nsistendo dunque la chiarezza nell’ uso de’ voca- 
boli, ognun vede la necessità di saper bene la lingua 
in cui si parla , di ben conoscere il valore di ciascuna 
voce, il prezzo delle frasi, e di possederne anche le 
veneri, i vezzi e le grazie. Converrà fuggire i modi 
intralciati, le parole straniere, le voci esotiche e inu- 
sitate che non solo inducono oscurità , ma indicano 
anche affettazione. L’ espressioni puramente poetiche e 
lìlosoflchc, i termini scolastici, di cattedra, o affatto 
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barbari c non inlc«i f,'cncrabncnlc, vanno del pari con- 
dannati, spccialmciiU; nella elocjucnza del pulpito. I 
giovani dicitori e i jujdanii non inslituili sogliono pec- 
care di questo vizio. Credon essi clic cotesto splendor 
di vocaboli sia gran cosa, c ebe a forza di maniere 
di dire ricercate c di poco uso , dilettino gli uditori 
e si facciano ammirare. Che anzi ha di quei che dal 
loro parlare caliginoso, ombrato, enigmatico traggono 
argomento di jattanza e di lode, c si vantano dicitori 
sublimi perchè non intesi. Può concepirsi illusione più 
grossolana e più' trista ? Si dee parlare per farsi in- 
tendere, e si dee parlare a lutti, ed esporre tutto con 
ingenua naturalezza e con nobile facilità , che sono 
i veri caratteri che consti tuiscono la chiarezza. 

Non ne segue però da questo che l’ espressioni calde 
c focose, che le metafore, i tropi, il linguaggio fi- 
gurato debbano affatto escludersi dalla'cloquenza sacra. 
Che anzi certe parole enfatiche c misteriose che più 
significano di ciò ch’esprimono, son da pregiare assai, 
perchè formano all’ intelietto una pittura più chiara 
dell’oggetto che rappresentano, movendolo a scorgere 
dentro la tela ciò che all’ accorto pennello bastò di 
accennare. Ed è pur vero che l’ intelletto più si com- 
piace quando per veder chiaro, oltre alla luce che ri- 
ceve di fuori, viene obbligato a porre in dolce eser- 
cizio r acutezza della sua vista. Ecco la ragione per 
cui talvolta è mcn chiaro ciò che dcscrivesi con matririor 
minutezza. Se l’ intelletto non opera, facilmente riman 
distratto c si stanca, trovandosi in un confuso laberinto 
di cose frivole c di parole infinite. Sono in fatti le 
metafore disordinate e ferrigne quelle che portan tc- 
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iichrc ::)cl discorso : m.i le gentili e brillanti , se a luogo 
son collocate , rassomigliano a corti lumi nella pittura 
che rischiarano il quadro intero. 

Gioverà intanto l’aver sott’ occhi le principali cagioni 
che posson nuocere alla chiarezza del discorso, c delle 
quali alcune si sono pure da me accennate di sopra. 

10 le riduco a sette. 

1. Il soggetto medesimo che si tratta, il quale spesso 
non è a portata degli uditori, e che per essere ben 
inteso suppone in coloro, cui è diretto, delle cogni- 
zioni preliminari che realmente non hanno. 

a. L’uso de’ termini dell’arte, dell’ espressioni scien- 
tifiche è spesso cagione d’ oscurità anche per gli udi- 
tori intelligenti , i quali comprenderebbero il senso 
d’ogni pensiero, e ne sentirebbero la verità, se l’ora- 
tore usasse termini comuni , espressioni ordinarie e 
generalmente ricevute. 

5. La soverchia brevità è sovente un ostacolo alla 
chiarezza. Quando si omettono alcuni particolari, al- 
cune idee intermedie che legano il principio alla con- 
seguenza, che sostengono tutto il tessuto, e rendono 
più sensibili le relazioni varie delle parti componenti 

11 discorso , l’ intelligenza del soggetto si renderà più 
difficile , c i frequenti vóti spargeranno tenebre su tut- 
to il discorso. 

4- Il difetto di metodo porta anche l’oscurità. Un 
dicitore che non olire le idee nel loro collegamento 
reale, nella loro vera dipendenza, non può non in- 
durre della confusione nello spirito , e rendere inin- 
telligibile ciò di’ egli dice. 

5. La mancanza di chiarezza nel discorso deriva so- 
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venie dalla mancanza di chiarezza nelle percezioni e 
dal difetto di distinzione nelle idee di chi parla. Que- 
gli che ben concepisce ciò che vuol dire , che ben 
comprende ciò che dee esprimere, che ha idee nette 
e precise , questi le offerirà del pari nelle e chiare nel 
suo discorso. 

6. Il difetto dello stile produce ordinariamente un 
difetto di chiarezza nel discorso. Le trasposizioni non 
sofiferte dal genio della lingua, le frasi troppo lunghe, 
le parentesi inserite mal a proposito o mollo estese, 
i termini relativi troppo caratterizzati o mal collocati , 
l’ignoranza della proprietà de’ termini, in una parola 
ogni fallo contro le regole della lingua , espone il di- 
scorso al pericolo d’essere oscuto. 

7. La premura eccessiva di mostrar talento e spirilo 
è anche spesso cagione di oscurità. Si potrebbe dire 
quasi ad ogni scrittore che prende in mano la penna : 
obbliate di poter aver dello spirito , per ricordarvi 
soltanto della necessità d’ avere molto buon senso , 
e del preciso dovere di farvi intendere. Questo de- 
siderio di mostrarsi uomo di spirito produce l’ affetta- 
zione dello stile, azzarda l’uso de’ termini figurati e 
dell’ espressioni ricercate e non naturali, le quali pro- 
ducono un cQcito contrario alla intenzione dell’autore. 

LEZIONE Vm. 

Economia. Alianti. 

È vizio frequente presso i dicitori volgari , sopra 
tutto presso i principianti , la liberalità eccessiva del- 
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le parole c la soverchia intemperanza delle idee. In 
tutto richiedesi economia, uso cioè opportuno, sobrio, 
giudizioso di ciò che si vuole impiegare. Nella oratoria 
poi i canoni economie^ sono affatto da rispettarsi ; poi- 
ché quanto di ozioso abbiavi in un discorso , sia per 
riguardo all’ espressioni , sia rispetto ai pensieri , è 
sempre inutile ed anche nocivo. L’ anima natural- 
mente curiosa di sapere o non è attenta alle cose su- 
perflue, o sente con tedio le poco importanti. Se una 
parola basta per significare un concetto, perchè usarne 
di più ? Nulla dirò poi delle repliche frequenti e delle 
ripetizioni delle stesse cose: queste annoiano, stancano, 
uccidono gli uditori. 

Non dee credersi però che talora non sia lodevole 
un certo lusso di espressioni e di pensieri. Per essere 
più leggiadro e più splendido uopo è talvolta che l’o- 
rator si dilati nel fraseggiare , perchè usando 1’ espres- 
sione più breve, questa sarebbe sterile ed arida anche 
troppo. L’amplificazione è una delle principali doti 
del parlare eloquente. E gioverò distinguere economia 
da hrevitò. Questa, come vedremo in seguito, ammet- 
tendo tutt’i pensieri che si presentano in copia, pone 
ogn’ industria nel fare risparmio delle parole che deb- 
bono manifestarli. L’ economia permettendo quello 
sfoggio di parole che o la lingua per vezzo , o lo stile 
per suo ornamento richieggono, si oppone a quanto di 
ozioso o di poco importante vorrebbe inchiudersi nel 
discorso , principalmente riguardo ai pensieri. Demo- 
stene e Cicerone sono economi per 1’ ordinario. Dal 
primo nulla si può detrarre, e nulla si può aggiunger 
di più al secondo. L’economia si oppone egualmente 


TDigilized by Google 



78 

alla garrula locuzione che alla invenzione poco giudi- 
ziosa. Un oratore che ha delle sode ragioni per com- 
provare il suo assunto, perchè vorrè egli scemare a 
queste la robustezza , collegandole con altre di minor 
valore, o in tutto frivole? Cicerone nel secondo libro 
de Oratore dà de’ precetti assai utili su questo arti- 
colo. Dee castigarsi l’eccesso d’ una giovane immagina- 
zione. Se un discorso è troppo carico, chi ascolta si 
sazia presto e si annoia. Vi vuole un sobrio addobba- 
mento che irriti il desiderio. Le superfluità e i frasta- 
gli si amano meno che la precisione e la castità delle 
fregiature. 

Hanno anche in costume alcuni oratori di epitetare 
smodatamente e di ammassar degli aggiunti e di-’ si- 
nonimi senza mai stancarsi, credendo che per tal modo 
lo stile si renda robusto , energico, chiaro, espressivo. 
Non può negarsi che gli aggiunti, circoscrivendo con 
una sola parola ciò che altrimenti non potrebl>c espri- 
mersi che con molte, rendano il parlare più splendido 
e talvolta più cflicace; ma essi non debbono mai stare 
in un discorso come a pigione. Se hanno per l’ ordina- 
rio forza e bellezza, quando sono moltiplicati snervano 
lo stile, ingombrano il discorso, oscurano le immagini 
e le indeboliscono. Ciò nasce dal non intendere la 
forza de’ vocaboli , dall’ ignorare la filosofia della lin- 
gua. Questa scienza è di pochissimi. Parlando , per 
esempio, d’una prigione, perchè dee dirsi tetra, oscu- 
ra, tenebrosa, caliginosa cc.? Questi quattro aggiunti 
non mi danno certamente una idea maggiore che se 
ne fosse adoprato un solo con giudizio. Tutti quegli 
epiteti che non accrescono veruna idea , sono sterili ed 
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oziosi, e per conseguenza van condannali. Peggio poi 
se sicno aggiunti che destino idee comunali, o sieno 
freddi e ridicoli. Chi può udire senza sdegno e senza 
noia il ventoso aquilone , il caldo fuoco , la fredda 
neve , il lucido sole? Il lusso finalmente di epiteti du- 
ri , slrahocchevoli , iperbolici , gonfi , simili a scop- 
piami vesciche, è pedanlismo, affettazione, puerihtà. 
E pure quanti non vediam noi deliziarsi di cotesto 
rimbombo tonante di parole ? Ella è anche affettazio- 
ne, ed è contro l’economia quel volere ad ogni passo, 
ovunque s’ incontri un nome , assegnargli come per 
legge c quasi a forza un aggiunto di compagnia. 

Bisogna pur confessarlo : la scelta degli epiteti è 
assai difficile. Essa dipende dalla cognizione profonda 
della lingua che vuol parlarsi , e dalla chiarezza e di- 
stinzione delle idee che voglionsi esprimere. Sono po- 
chi gli oratori che conoscano veramente la lingua, c 
che abbiano una percezione felice. Di qui l’impro- 
prietà e la inesattezza degli aggiunti. 

Si è voluto da alcuni dar delle regole intorno alla 
collocazione meccanica degli epiteti ; e si è molto qui- 
stionato se debbano precedere o seguire i nomi ; se nel 
concorso di più debbano unirsi insieme, o chiudere nel 
loro mezzo i nomi rispettivi ec. Io però son d’ avviso 
che per isfuggìre i vizi del pedantismo su questo ar- 
ticolo consultar si debba la natura, e seguire l’ impulso 
del sentimento. 


* 
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LEZIONE IX. 

Novità. Varietà. Brevità. 

Una delle cause, per le quali si rende dilftcilc la 
eloquenza sacra , c la più parie defili oratori lian trista 
sorte, è quella che vengo a dire. Per quanto nobili e 
grandi sieno per sè stessi i soggetti, de’ quali tratta il 
pergamo , non lasciano però mai d’ esser triti c fami- 
liari. Hanno essi occtipato per tanti secoli lanl’ ingegni 
felici ; c l’ orecchio del popolo cristiano vi si è accostu- 
mato anche troppo. Si richiede perciò una forza straor- 
dinaria d’ingegno per costringerne l’attenzione, c per 
guadagnarne l’assenso. Quindi è che bisogna dare un’a- 
ria di novità ad un soggetto comune. Trattasi di dover 
esporre verità antichissime, verità che si credono, ve- 
rità ripetute sino alla nausea. Se dunque non si espon- 
gano con lai colori che feriscano efficacemente la im- 
maginazione, e colpiscano l’animo, e muovano il cuo- 
re , l’ eloquenza sarà sterile e fredda. Se vediamo esser 
pochi gli oratori sacri che piacciono e che raccolgono 
qualche frullo dalle loro prediche , è appunto perchè 
tulli predicano lo stesso, tutti hanno per oggetto il far 
detestare il vizio ed amar la virtù , ma lo fanno ne’mo- 
di ordinari! ed usitati , e spesso anche i più grossolani 
c più ignobili. Non può credersi quanta forza abbia il 
prestigio della novità. Interessa ella grandemente , 
scuote , urta e concilia 1’ attenzione di chi ascolta. 
Innumerevoli esempi ce ne offre la storia della elo- 
quenza. La eloquenza del fòro ha questo vantaggio su 
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quella del pulpito, l’essere cioè varia, perchè variano 
i suoi oggetti , e il potere in conseguenza mostrarsi 
sempre in sembianze nuove e varianti. L’ oratore sacro 
potrà guadagnarsi anch’egli un tal vantaggio, qualora 
dotato d’una immaginazione viva e felice venga a dare 
ai soggetti comuni delle sue prediche un nuovo con- 
torno, che li faccia accogliere con più di piacere. Que- 
sta novità potrà risgtiaidare o il modo di proporre gli 
assunti, o l’ artifizio nel maneggiarli, o tutto l’anda- 
mento del discorso. 

E però da avvertire che tale impresa è assai difficile 
e pericolosa. Potranno ben riuscirci que’ pochi che 
sono instituiti e formali per quest’ arte felice. Ma un 
ingegno ordinario, un orator dozzinale, cercando la 
novità , può facilmente cader nel ridicolo e nello stra- 
vagante. La voglia infrenabile di dir cose nuove e 
straordinarie ]o porterà ad esser freddo , insipido , pue- 
rile, ed a richiamare que’ secoli, ne’ quali eran delizie 
degli oratori i titoli misteriosi, le divisioni metaforiche, 
le trattazioni ridicolosamente figurate. A costui io darei 
il consiglio d’occuparsi piuttosto di assunti comunali ed 
agevoli, e di serpere con timida circonspezione la terra. 

Alcuni poi credono d’ esser nuovi col solo cambiare 
i vocaboli. Allora mi par di sentire un di quelli che 
v’ invitano a vedere il mondo nuovo clic si recano at- 
torno in sulle spalle: mondo nuovo, mondo nuovo, 
c di nuovo non vi trovate altro che il nome. 

DI tutte le cose finalmente si genera noia , diceva 
Omero (i), noia del sonno , dell’amore, del dolce 


( I ) lliad. 1 5. 

G 
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canto e del grazioso danzare. Al contrario dalla 
varietà nasce il nuovo cd il bello , il primo allo a 
sorprendere, l’altro a dilettare. U uniformità , diceva 
pur Cicerone (i), ^ nuidre della sazietà in tutte le 
cose , principalmente nella elocpienza (ia). Dobbia- 
mo dunque cercare la varietà ne’ nostri discorsi. Anche 
questa poi rà appartenere o alla invenzione, o all’or- 
dine , o alla espressione , o alla tessitura istessa del 
nostro ragionamento. Ullizio primario dell’oratore è 
senza dubbio il persuader con ragioni ; onde non dee 
abbandonare si spesso e per lungo tempo 1’ oggetto 
delle sue persuasioni : ma le brevi digressioni oppor- 
tune, l’uso di alcuni tratti allegorici, la pittura di 
alcune imm.igini vive c brillanti, le riflessioni lìutc con 
grazia non affettata ec. eccitano novità e diletto. L’ or- 
dine naturale produce spesso languidezza e fastidio. 
Uopo è variarlo , ma con arte , con delicatezza , con 
maestria. Si deve variare principalmente la locuzione, 
la quale ha mille colori per figurare diversi oggetti. 
La monotonia stanca ed ^annoia. In un lungo viaggio 
che fate voi intraprendere a chi vi ascolta, dovete es- 
ser discreto per non tediarlo e fargli perder la lena. 
Amerà egli di correr con voi, principalmente se nel 
cammino gli mostriate degli oggetti varii che lo ri- 


(i) De Invent. L. i. 

(a) Il fagiano più ghiotto apparecchialo con intingoli ila piacere ai 
più raflinati Apicii , se vicn seguilo ila un altro , c poi da im terzo , 
c pur con fagiani terminate il desinare, mi diventerà tormentoso al 
pari delia cena di Nasidicno. Le cose simili producono lo stesso ell'ctto 
della noia che le stesse. L’ uniformità è insop] orlabile ; fuggitela eJ 
attenetevi alla varietà. Signnrelli lih. cil. jirt. . 
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creino 5 ma sopraituuo per proseguir con piacere avrà 
Insogno di quando in quando d’un opportuno e con- 
venieuie respiro. 

Non è però commendevole quella varietà che alcuni - 
pretendono d’ introdurre ne’ loro discorsi , mescolan- 
dovi delle voci straniere, delle frasi rancide ed anti- 
quate, dell’ espressioni inusate e raccolte alla ventura. 
Non è già questo un variare per eleganza la locuzione, 
e un difformarla , componendone quasi un gergo mal 
a proposito con q^iella sconvenevolezza d’ affettazione 
ridicola, che sempt-e è contraria alla gravità e al de- 
coro. E molto meno può dirsi varietà il semplice cam- 
biamento delle parole, mentre le idee ed i pensieri sa- 
ranno gh stessi. Se voi variate i colori, dice Signo- 
roni, ina mi rappresentate molte figure nel rZde- 
simo atteggiamento , V occhio di chi osserva tra- 
scorre , passa, e più non si volge al vostro quadro. 
Se con diverse parole esprimete lo stesso pensiero , 

V ascoltatore tacitamente vi dice: v’ho inteso d. 
v’ho inteso, e si congeda. Se con trasporto soltanto 
di chiavi per mezzo di diesi, beqttadri e bemolli 
m’ intronate V orecchio collo stesso passaggio; ov- 
vero se cantate urì aria di Paisiello o Gimarosa, 
sieno multiplicate le ripetizioni senza finirla mai 
r ascoltatore si stancherà, egli Eutropii canteran- 
no alle panche. 

Finalmente ci dobhiam guardare dall’ offendere 
r unita a forza di voler variare. Anche variando dee 
serbarsi 1 unita j ossia è necessario che nelle parti 
quantunque variate, vi sia una certa relazione di 
uniformità. Una varietà inconsiderata mena sovente 
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Oraziano ; 

Desiiiit in piscem mulier formosa superne. 

Una bella boccu troppo grande o troppo piccola 
adoperata -a solo oggetto di variare, un accozzaincnio 
di bellezze varie appartenenti a diversi visi belli , po- 
tranno formare un brutto sembiante. L'inteinjveranza 
indiscreta che varia di oggetti senza connessione e sen- 
za analogia, alla gui.sa de’ sogni dell’ infc-rino, delle 
commedie spagnuolc d’ Ybanez , di Comacho , di 
Quadrato , e delle italiane allegoriche moderne , fa 
cadere nel bizzarro e nel mostruoso, fa sparire 1’ unità, 
e vizia tutta 1’ opera. 

Dcbb’ esserci anche cara la brevità. Hreviià nell’uso 
delle parole, brevità in tutto il discorso. Si guardi l’ar- 
goinento nel migliore aspetto, si proponga con grazia 
ed in aria di novità fin dove si possa, e si ferini sulle 
cose più utili, sulle prove più solide, più convincenti, 
più persuasiva Una prolissità noiosa ed inutile è con- 
traria alla persuasione. E meglio è .sempre lasciare l’u- 
ditore con appetito che con sazietà incomoda e pesante, 
11 predicatore dee sempre supporre che qualche cosa 
si sappia , ed altre dee toccarle solamente di fuga. L’ar- 
gomento sarà ingombrato c diminuito di forza, se si 
vogliano affasiellar molte cose. Quanti predicatori sner- 
vano le verità più grandi con quell’ espandersi sover- 
chiamente ed aggirarsi in mille modi su d’uno stesso 
soggetto, e col noioso circuito che prendono nelle loro 
aringhe! Ciò nasce o da mancanza di discernimento, 
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o dal non sapere collocai' le cose nell’ aspetto più con- 
venevole. 

Ma come troncare , sogliono dire i predicatorelli , 
se questa cosa è bellissima, quella necessaria, e nulla 
v’ha di supei-fluo? Inganno da scolaretti. Un occhio 
non passionato , un maestro dell’ arte vedrà l’ opposto. 

E sicno pur belle , necessarie ed elette le cose che 
voglion dire. La prolissità trasforma in soverchie e 
lorde e pessime le cose più necessarie e ottime e bel- 
lissime. Quando l’uditore è sazio e ristucco, gioverà 
ripeterlo, non più si commuove: piuttosto s’ irrita e 
si disgusta. 

LEZIONE X. 

Periodo. Numero. 

Siccome talvolta il giovane imitatore si lascia ab- 
bagliar facilmente da un dire troppo lezioso , ridon- 
dante, sonoro, e non curando i migliori pregi, la scelta 
de’ pensieri, la gravità delle sentenze, il dir sodo, vi- * 
goroso c pieno, corre dietro alle frasi, ed allo stile so- 
verchiamente armonico , periodico , splendido , a danno 
della vera eloquenza ; così mi piace il dir qualche cosa 
del periodo, del numero e dello stile oratorio, linii- 
tandorni a ciò che risguarda più da vicino il nostro 
assunto. 

Non può negarsi che dalla misura de’ periodi di- 
penda in gran parte la qualità dello stile. Tra De- 
mostene e Cicerone la dissomiglianza è grande. Quegli 
appena usa talvolta lungo periodo , questi ne ha iìi 
grandissima copia. Fra gl’italiani antichi si vede pure 
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inolu diversilh cosi nel circuilo come nella liuif^lic/.za 
degli stessi periodi. L’uno e l’altro modo ha di esem- 
plari illustri. La maggiore o minor misura de’ periodi 
dipende dalla maniera onde ciascuno concepisce i suoi 
pensieri, I periodi lunghi mostrano più d’ ai lilizio , 
poiché varii pensieri che da sé formcrchhero più pe- 
riodi, si accozzano insieme e s’intrecciano a guisa di 
varie membra a formare il corpo d’ un periodo solo. 
E quasto è lo stile che dicesi periodico , stile che ha 
senza dubbio de’ grandi vantaggi. Il pensiero dell’ udi- 
tore è allora obbligato a seguir l’oratore sino al ter- 
mine del suo periodo, senza di che perderebbe il frutto 
dell’ attenzione che ha data alle prime parole. Questa 
sospensione gli è gradevole perchè lo tiene sempre sve- 
gliato ed in vigore, mentre lo alletta l’armonia che seco 
porta la periodica locuzione. 

I periodi brevi sono più naturali e conformi al modo 
usato di ragionare. Essi constituiscono lo stile conciso, 
il quale ha maggiore vivacità e risalto , ma è privo 
de’ vantaggi dello stile periodico. L’uno e l’altro imiti 
insieme formano un misto felice. 

Ritornando allo stile periodico, è d’avvertire che, 
dove si usi con poco accorgimento , si corre rischio di 
dar nel voto , nella oscurità, c di stancare soverchia- 
mente gli uditori , o pascerli d’ aria. Quei girevoli pe- 
riodoni lunghi lunghi e tutti giganteschi, e tutti della 
stessa statura a un dipresso come la coorte eletta del 
re prussiano, che formano la delizia di alcuni dicitori, 
oltre che sanno di ridicolo pedantismo , incomodano 
grandemente l’intelletto di chi ascolta. Peggio poi se 
presentano, come accade d’ordinario, delle superduiià 
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accozzate con pertinace studio , una suppellettile di 
dizioni vaghe c speciose di qua e di Ih industriosamente 
trascritte, alle quali starà adattato, come Dio vuole , 
un misero concettino stirato, allungato ed imbottito, 
che starebbe bene in due parole. Sono allora altrettante 
masse di carne senza spirito, o per dir meglio, sono 
corpi idropici, non per grassezza turgidi, ma per in- 
tercutanea acquerella; sono tamburi rumoreggianti sì, 
ma pieni solo di aria. Io non condanno il dir periodico. 
Esso, come bo detto, ba de’ grandi vantaggi, c Telu- 
<[uenza lo vuole. A chi non piace quel dire magni- 
fico, liberale, copioso proprio del gran Tullio? Ma si 
osservi che il di più in questo sommo oratore non è 
superfluo; che anzi è un accompagnamento dovuto a 
quella eloquenza libera che liberamente diffondesi. 
S’imiti dunque questo esemplare egregio, tramischiando 
i periodi grandi, medii e piccoli, siche non inducano 
oscurità, e le parti non sieno intralciate insieme, ma 
tutte si fàccian vedere nel luogo ed ordin loro, e la 
fatica c’I riposo degli ascoltanti si vadano temprando 
con discreta c dilettevole varietà. 

Si dee riflettere principalmente , die non ogni pen- 
siero si accomoda indifferentemente ad ogni cstension 
di periodo. Perchè volere il periodo lungo una pertica, 
se il pensiero non è più lungo di un palmo? Un pen- 
siero involto in grande giro è come un uomo che ba 
veste più lunga della persona: egli ne resta impac- 
ciato, e corre pericolo di cadere. Ponete il guardin- 
làiite ad una sentenza grave, a un detto familiare , 
leggiadro, affettuoso, narrativo, didascalico; c vedrete 
come la gravità , la grazia , la forza tutta perisce. 
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Ho dello di soprii che la locuzione periodica porla 
seco dell’armonia. U armonia o numero oratorio con- 
KÌsle nella regolala dislrihiizion delle parli, ne’ posa- 
menli a luogo opporluno, nell’ andamcnlo de’ periodi, 
nella giudiziosa scella e disliihuzione delle parole, cosi 
che lutie enirando nella composizione siciio facili a 
pronunziarsi , c non disguslino le dilicale orecchie, 
giudici talvolla severe. Il numero oralorio giova infi- 
nitamenie, perchè rende lo siile facile, libero, nalu- 
rale , e dà al discorso una cena roiondiià , e là che 
sorprenda più facilmcnle la faniasia. Egli è una grazia 
assolulamenle necessaria in 'tulle le opero di spirilo , 
e speciahncnle ne’ discorsi destinali ad essere pronun- 
ziati in pubblico. Perciò Arisioiele, Quintiliano, Ci- 
cerone e tutti gli altri relori hanno date delle, regole 
per frammischiare convenientemente i dattili, gli sjnm- 
dei , e gli altri piedi della prosodia greca e Ialina , 
a fine cioè di produrre dell’ armonia (i). 


(i) Oiazio espresse ciò con la idea della dolcezza: 

iVVe satìs est pultJtra esse poemataj dulcia sutito, 

Non basta al musico sagace che il motivo eletto sia uno, c che circoli 
pei tuoni con ordine c proporzione; ma bisogna che tal circolazione 
si farcia con soavità rorrisi'ondentc per <|uanto la imilazionc o la cspres> 
sionc comporti. Quindi proviene r|uclla (lietiezza di concento che cbia- 
niusi armonia. Quindi quel tantns et tatti dtilcis sotnis qui compiei aurcs 
meas , di cui ]>arla Scipione presso Cicerone, qui intercallis dUiunctiis 
imparibus , sed tamen prò rata parte ratione disiinctis , imptdsu et motu 
ipsorum oìbium ejjìcitur . , , , questa nwnei'osa armonia d’ogni .specie 
d’eloquenza sciolta e legata , che non lascerà giammai perire gli elc' 
gauli scrittori italiani del xvi secolo, clic si desidera in tante iiiarmo> 
iiiclic prose e tanti fangosi poemi oltramontani e nazionali a noi vicini. 
^‘i^norelli. ivi. 
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Questa però dee contenersi ne’ suoi confini, e de<; 
cercarsi più per evitare un suono cattivo , che per ec- 
citarne uno troppo canoro; altrimenti sarà poetica e 
quindi viziosa. Isocrate , prima del quale non v’ era 
numero nelle orazioni, come attesta Cicerone , ne abusò 
nella prima età, ma poi avanzandosi rallentò la sua 
diligenza nel cercar suoni ed armonie. E veramente 
i giovani sogliono più abusarne. Ella è dunque puerile 
l’ industria di quegli oratori che per rendere stucche- 
volmente canore le loro prose accozzano a bella posta 
più versi insieme, contentandosi di romperne di quan- 
do in quando la cantilena. Un verso solo mal si soffre 
in qualsivoglia lingua misto alla prosa. Monsignor Pani- 
garola milanese, illustre oratore a’ suoi tempi, (i) abu- 
sò d’endecasillabi nelle sue lezioni Calviniche; Sperone 
Speroni , anche famoso oratore e poeta , amò troppo i 
pentasillabi: l’uno e l’altro furono condannati. Laddove 
dunque l’armonia poetica è più sensibile ed ingegnosa, 
l’oratoria debb’ esser semplice c meno artifiziale. 

LEZIONE XI. 

Uso delle Figure. 

Pochi avvisi ma gravi ed importanti darò io sull’uso 
delle figure. Fra i dicitori di basso ordine corre opi- 
nione che tutto il bello, o il bello principale d’uu 
discorso dipenda da’ tropi, dalle figure, dagli ornali. 
Errore gravissimo. Quanti tratti sublimi c patetici non 


(i) Saggio storico tlella Elotjucnza cc. 
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alibiain noi iic’ più ccccllcnii scrillori , espressi con 
seinplicilà di siile e seti/.’ alcuna fij'ura, die nondimeno 
colpiscono, muovono e si fanno ammirare? Al conlrario 
un componimento potrà essere arlificioso, carico di slu- 
diali ornamcnli e di peref,'rini modi di diic, e riuscire 
con tutto ciò insipido e freddo. L’evidenza delle idee, 
la scelta de’ pensieri, rcnerf,’ia de’ coin'elli , la precisio- 
ne, l’ordine, la chiarezza, la facilità sono i prcf^i cs 
senziali d’ o"iii discorso. Ove questi manchino, tiitU! 
le lì"nrc, tulle le squisitezze dci(li ornali potranno al>- 
hagliarc il volj^o, non muover punto e soddislàre l’uoin 
giudizioso , di buon sen.so e di gusto dilicalo. Basta 
essere luminoso, e non troppo avido di comparir lam- 
jieggianle. Taluni, dice un sensato scrittore, non con- 
ienti della luce viva e tranquilla, la cercano imjnii'la 
e scintillante, e se non giungono a scagliar fólgori da 
Demosteni ( perche forse a tanto non è robusta la pen- 
na), amano spargere baleni e razzi. L’ardire felice 
di certi tocchi generosi e franchi , alcune immagini 
maestose e brillanti, una certa pompa di frasi e di 
dizioni non ordinarie piacciono ed innamorano ; ma 
queste bellezze non debbono portarsi all’eccesso, per- 
chè allora si corrompono e disgusUmo. Quando avrete 
toccato i confini dell’ ornamento e del colorilo, non 
andate più oltre. Un solo p.isso che spingiate innanzi, 
vi porterà all’ affettazione ed al falso. A voler troppo 
il decoro si dà nel fasto; a voler troppo il ripulimcnto 
si giugne al guasto ed alla difformità. 

L’oratore dee muovere e persuadere. Or quando egli 
non mira che a brillare, ed a porger solo diletto, si 
allontana dall’uno e dall’ altro fine. Tinte le decla- 
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inazioni manierale , e gli alTeltati ornamenli di siile 
moslrano un’anima fredda e nienie commossa, e quindi 
nulla muovono , e nulla persuadono. Il discorso allora 
diviene languido ed anche slucclievole , e l’ arie va a 
pcrtlersi in una vana oslenlazione. Un predicatore , 
dice l’ab. come RoLerli , che dovrebbe voler con- 
vertire , è ridicolo òe vuol troppo dilettare. Una pre- 
dica soverchiamente ornath, mi sembra una spada 
col manico lussureggiante di nastri intrecciati, e 
di fiocchi cadenti con imbarazzo di chi la maneggia 
e tira i colpi in duello. 

E da avvenire in secondo luogo che le figure per 
esser belle debbono sempre naiuralmenie procedere 
dal soggello quando sono prodolle dalla fanlasia o dalla 
passione. Debbono nascere sponlanee , e derivare da 
una menie riscaldala dal soggello che vuol descrìversi 
dall’ animo commosso e concitato. Se si cercano a sangue 
freddo, a bella posta, a forza di stento ; se si appiccano 
come ornamenti posticci , avranno un’ apparenza efli- 
jnera e disgustevole. Debbono fluire con la corrente 
medesima de’pensieri, nè dee mai interrompersi il corso 
di questi per andare in cerca di quelle. Le metafore 
troppo ardite e ricercate, le immaginazioni troppo as- 
tratte , le antitesi compassale , gli epifonemi e 1’ escla- 
mazioni forzale , le descrizioni troppo cariche , poco 
iiarurali e prolisse ; le interrogazioni languide e fred- 
de ec. diminuiscono la dignità del discorso, disgustano 
gli ascoltanti , e rendono ridicolo l’ oratore. 

Finalmente le figure, benché opportune e sponta- 
nee, non debbono esser frequenti. La ridondanza degli 
ornali annoia anche chi ascolta. E come opportuna- 
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monte inliodolli abbclli»cono il discorso , cosi sono 
iiiellissinii se si profondano senza misura. Egli è vizio 
comune ai giovani oratori ed ai pedanti il trascurate 
la gravità de’ pensieri , la robustezza de’ sentimenti , la 
scelta e validità delle prove, e l’occuparsi principal- 
mente nel congegnare con immenso travaglio de’ pezzi 
figurati, e nel comporre de’ discorsi lussureggianti di 
foglie inutili e di fiori infecondi. Questo è così ridi- 
colo come sarebbe il cercar gesto, portamento c ad- 
dobbo senza del corpo. 

Kiuno tenti il parlar' figurato quando non abbia 
genio per esso. Vi si richiede della fantasia e della 
dilicata sensibilità , e queste si ottengono dalla natura, 
non dall’arte. Chi ne va privo, per quanto si sforzi 
di rabescare di cincischi c di colorate pctruzze i suoi 
lavori , non otterrà mai nulla e sarà deriso. Anche 
senza il dono d’ una fervida immaginazione vivace c 
d’una tenera sensibilità, o con poca dose dcll’una c del- 
r altra si può parlare lodevolmente. Il buon senso ( non 
dispiaccia eh’ io lo ripeta ) , la scelta de’ pensieri , la 
chiarezza delle idee, la nitidezza della locuzione, l’ac- 
corta disposizione degli argomenti e delle parole , 1’ or- 
dine, la naturalezza , la perspicuità sono i caratteri 
principali della eloquenza: gli ornamenti sono un re- 
quisito secondario. 
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LEZIONE XII. 

Uso del Dogma. 

L’ oralore sacro non dee troppo affannarsi per com- 
parir teologo sul pulpito. Ne abbiamo moltissimi che 
vaneggiano per cotesta pomposa dilettazione teologica. 
Lo ■sanno anche i più indotti, che per predicare dee 
sapersi il dogma puro ed inconcusso, e la morale sana 
c incontaminata. Che anzi la teologia debb’ essere ri- 
dona in succo ed in sangue dall’oratore sacro. Essa 
però dee usarsi senza affettazione. Così han praticato 
i più grandi oratori. Chi domina la materia , ed è a 
fondo inslruito delle scienze teologiche , le impiega 
con arte, sparge le dottrine senza scolastica pedan- 
teria ; e l’ uomo dotto che ascolta , le riconosce da sò 
medesimo c se ne compiace. Non è il pulpito il luogo 
da trattare in aria di cattedratico le quistioni , ed 
esporre in foggia scolastica le dottrine. S’ impara più 
teologia, dice l’ab. conte Roberti, dal leggere parecchi 
paragrafi di Petavio e di Melchior Cano , che se si 
leggessero cento quaresimali teologali. Ed il celebre 
Cardinal di Péron soleva dire di sè : io tratto della 
teologia come Cujacio trattava della legge civile, 
cioè più da storico che racconta , che da filosofo 
che ragiona e disputa. 

Ed è così. Poiché i dotti, gli uditori illuminati si 
debbono supporre instruiii de’principii della fede c delle 
verith principali della religion che professano. I sem- 
plici poi si arrendono facilmente alfa verità senza op- 
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|MÌiucrli inuiilmenic di souif,'liozzc teologiche: infir- 
m/s mentibus non debent alla praedicari : è mas- 
sima inculcata spesso da Gregorio Magno, 

I semi-teologi , i predicatori privi di genio c di 
gusto, di poco criterio c male institniti sono quei che 
si sforzano di dogmatizzare soverchiamente sul pulpito* 
Dio vi guardi da cotesti dottoricchi che poco sanno. 
Quella tenue provvisione che essi tengono in cassa , 
ve la vogliono produrre e ficcar negli occhi ad ogni 
patto, c tormentan sè stessi, e straziano gli uditori a 
forza di volere smaltire le loro teologiche merci. Ed 
c vano che voi gridiate : questa dottrina poco vale; 
non è qui luogo; annoierà V uditore ; si escludono, 
per intruderla , le cose migliori ec. Non importa : 
basta che il popolo nell’ uscire di chiesa gridi: che 
gran teologo , che gran teologo ! esclamazione che 
in ultima analisi non vuol dir altro che: non ne ho 
capito un iota. E può darsi vanità più ridicola e 
gloria più fatua ? Dico fatua , perchè niente è più facile 
che infilzare una decina di dottrine e di dottrinellc, 
ed applicarle posticce ad un argomento di predica. 

Non voglia dunque turbarsi punto un dicitore sacro 
se alcun degli scioli dopo averlo udito lo accusi di 
povertà in teologia. Costoro hanno il palato un po’ gua- 
sto , e il loro giudizio non decide del merito dell’ ora- 
tore. Nè giova il darsi la pena di disingannarli. Po- 
trebbe solo rispondere col Noghera: ole te il teologo? 

andate a scuola. Volete V oratore evangelico? an- 
date in chiesa. 

Però si guardi dal toccar l’ altro estremo. Dalle con- 
troversie in fuori, e dall’abuso eccedente del dogma 
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e delle scolastiche soUÌf,diezzc , non è disdetto all’ ora- 
tore d’introdurre dottrine teologiche utili e dilettose 
a pascere l’ intelletto e addottrinarlo vie più, purché 
queste dottrine si svolgano in una maniera facile e 
chiara, si applichino con giudizio e opportunamente, 
nè si estendano molto a lungo. Il vero oratore sacro , 
lo dissi fin dal principio, impiega con arte la scienza 
teologica, e sparge ne’ suoi discorsi le verità dogma- 
tiche con sobrietà, con disinvoltura e senz’affettaziono. 

LEZIONE XIII. 

Si riprova il costume di disputare sul pergamo 
contro gl’ increduli. 

Niente è più facile che il dimostrare l’inutilità della 
pratica che tengono alcuni de’ predicatori moderni di 
declamare sul pergamo contro i così detti spiriti forti, 
di tenzonare coi materialisti e con gl’ increduli. Io ri- 
duco un uditorio a tre classi di persone, a’ veri dotti , 
a’ falsi dotti ed al popolo. 

Pei veri dotti è affatto inutile 1’ occuparsi di propo- 
sito a confutare l’ incredulità. Il dotto vero non fu, mai 
ateo. I«a dottrina superficiale , la scienza falsa può por- 
tare all’ateismo. La scienza vera, la dottrina sana e 
profonda forma l’ uomo religioso , il sincero adoratore 
della Divinità: massima sublime che soleva spesso ri- 
petere il gran Bacone di Verulamio. Ma pur concedasi 
che alcuno fra i dotti sia sommo in letteratura, c pic- 
ciolissiino nella profession della fede. Sarà egli d’intel- 
letto acuto che si vuol rispettare. Sia pure un mira- 
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colo d’ infogno comparso al mondo cotesto predicatore 
che vorrà combatterlo. Ctilui sdegnerà d'umiliarsi ad 
un clic declama imperioso , e lungi dal sentirsi disposto 
a largii ragione, gli dirà in segreto: 

£ sempre giusta 

La causa di colui che parla solo. 

E poi un predicatore che appena può disporre di 
un’ora di tempo, come potrà in così breve intervallo 
proporre le qiiistioni, enunciare le tesi , maneggiare le 
prove, disporle, ornarle, lumeggiarle, adattarle all’ al- 
trui intelletto, prevenire le obbiezioni e confutarle? Un 
fuggitivo sermone non può mai persuadete e convincere 
un incredulo , disposto per vizio di cuor corrotto a 
dare anche una mentita a tutt’ i libri apologetici della 
religione. 

JNè è meno inutile il farlo coi doltorclli eleganti e 
libertini , coi letterati gai e di bel tempo che sono or- 
mai tanto in moda. G)storo imbizzarriscono per super- 
bia, e vantano di sapere cièche non sanno. Il prender 
rjuesti di mira sul pulpito è vera follia. Primieramente 
cotesti scioli d’ allegro mondo non vanno a predica. 
Ma dato anche che un orator d’ alto grido ve li chiami, 
che può sperarne egli mai? Ostinati nelle loro opinio- 
ni, orgogliosi per indole, presuntuosi di saperne più 
che tutt’ i predicatori del mondo essi gusteranno sol- 
tanto il brio, la vivacità, l’eleganza del suo dire; ma 
le verità, i principii , gli articoli dogmatici non saran- 
no certamente da essi accolti con docilità , c per voglia 
sincera di profiuarne. 
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Pel popolo iìnalmente è inutilissimo. Per popolo io 
non intendo solamente le treccole, i pescivendoli , il 
fornaio e il taglialegna. Intendo gli accorti mercanti , 
gli artieri industriosi, gli uomini di professione, ed 
anche i sacerdoti pii ed instrutti sufficientemente ne’lo- 
ro doveri ; anzi con Seneca populum appello etiam 
togatos. Or tutti questi rimarranno certamente sor- 
presi , freddi , ed anche indispettiti all’ udirsi ragionare 
di controversie di fede, di quistioni religiose, di dispu- 
te di setta; nè potranno raccoglierne alcun frutto sa- 
lutare. Che anzi è pericoloso per alcuni fra essi il par- 
lar loro di siffatti argomenti. I buoni e semplici catto- 
lici attaccati alla chiesa, ubbidienti alla legge si tur- 
bano , e mentr’ essi credono con semplicità , potranno 
quindi esser tentati a dubitare di ciò che credono. È 
facile che s’ innalzi una qualche nuvola ad appannare 
la serenità della loro mente fedele , ed a spargervi 
de’ dubbi in materia di religione. Perciò il chiarissimo 
Cardinal Vallerò nella sua Rettorica ecclesiastica racco- 
manda agli oratori evangelici : incredulorum argu- 
menta ne commemorent , ne forte simplicium men- 
tibus scrupulum injiciant (i). 

L’ esempio de’ predicatori più celebri condanna an- 
cora questa pratica inutile e pericolosa. Il gran modello 
della eloquenza sacra , il Bourdaloue non ha la pre- 
dica contro gli spiriti forti. Il gran Fènélon non de- 
clamava mai contro gl’ increduli. Il vescovo di Sisteron 
Lajitau , Brétennau , imitatore del Bourdaloue, M. 
de la Bue predicatore facondo ed immaginoso neppur 


(i) L. U. C. 4.0. 
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ne parlano. Massiilon ha qualche predica su.qnrato 
^'cneru, ma egli non fa cho instruirc i cattolici, illu- 
minarli, e commuoverli con un terrore salutare. Il 
Neuvìlle non lasciava mai di mira gl’inorcduli , ma 
quando ? quando il lllosollsmo alzò la fronte con aperta 
impudenza, quando si assalì la religione con una le- 
gione di libri che ogni giorno crescevano, pieni di 
episodi! irreligiosi. E poi egli predicò in una capitale 
immensa, cd in luogo opporiunoi Ma niuna predica 
ha egli di proposito contro gli spiriti forti. Gli sGda, 
gli assale , li batte qua e là di passaggio e con un’arte 
ammirabile. Quei pochissimi che lo han fatto, ne ave- 
vano de’ molivi pressanti, come Torné e Chapelain. 
Venendo alla nostra Italia , Segneri nel suo Quaresi- 
male non ha la predica contro l’incredulità, perchè 
non giudicò quello il tempo opportuno. Nell’aureo suo 
libro : JJ incredulo senza scusa , si mostra invitto 
argomentatore contro dell’ateismo. T ornielli , ch’era 
accuratissimo in pulpito , neppure trattò mai di pro- 
posito questo argomento. Chi avrebbe potuto poi con 
maggior robustezza d’ ingegno e maggior energia di 
stile misurar le sue forze coi primi increduli quanto 
il grandioso Veninil Eppure questi non ha la pre- 
dica contro gli spiriti forti. Gli ammonisce bensì m 
una parte della predica sull’ abuso dello spirito. Il 
Vaisecchi fu forse il primo in Italia a far la predica 
contro gl’increduli, ma la faceva nelle grandi città, 
ed era moderato , e la dedicava al giorno della metà di 
quaresima quando sogliono i predicatori tacere ed aver 
riposo. E poi egli invitava i suoi ascoltanti non ad udi- 
re una predica, ma ad intervenire ad una sacra disser- 
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iasione. Egli stesso poi si lagnava sovente che quel 
tentativo fosse divenuto consuetudine , e che non sì 
sapessero scorre da’ sacri dicitori le migliori e più op- 
portune circostanze. Ed egli fu pure che ad un vesco- 
vo d’una città, ove un predicatore fece nulla meno 
che le otto o dieci prime prediche su argomenti d’ in- 
credulità e d’ ateismo , mandò a dir con ossequio che 

10 interrogasse, se credeva di predicare sulle coste di 
Coromandel. 

È vero , trattammo anche noi una volta questo ar- 
gomento (i). Ma quel nostro Sermone oltre all’essere 
stato pronunziato in una metropoli popolosa , non ha 
per oggetto proprio e particolare l’ attaccar di fronte la 
incredulità , il combattere e confutar gli errori in ma- 
teria di fede. Non vi si tiene il tuono e l’andamento 
polemico , nè si seguon le forme della controversia e 
della disputa. L’ oggetto è tutto morale : si mostra 
«pianto sien deboli d’intelletto e di cuore quei che 
ostentano fortezza di spirito in fatto di religione e di 
credenza; si manifestan le cause de’ loro traviamenti, 
le contraddizioni del loro vivere , e s’ impiegano le mi- 
gUori industrie per disingannarli e guarirli. 

Ma si dee tacere , dirà taluno , mentre gl’ increduli 
e i cattivi credenti menano tanto rumore nella società 
e per le piazze? No, dico io; ma si rispettino il luogo, 

11 modo e la misura. Certe uscite a tempo contro il 
filosofismo seduttore sono opportune , ma ne’ grandi 
paesi , nelle sedi delle università letterarie , nelle re- 
gioni contaminate ; e dee farsi in generale con circon- 


(i) Sermoni. Voi. II. Della debolezza degli spiriti ibrti. 
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spczìone e con garbo. Sarebbe poi meglio trattar gl’in- 
creduli con dolcezza , c trarli con bei modi al partito 
della verità. S. Francesco di Salcs viveva fra gli ereti- 
ci , e pai'lava a molti uomini tentati dalle nuove opi- 
nioui ; eppure aveva per massima ferma d’astenersi 
dalla disputa e dall’assalimento. Si studiava bensì con 
la sua dolce eloquenza d’insinuarsi tra gli afletti, c 
di piegarli a suo modo, di trovar la via del cuore, e 
di toccarlo e guadagnarselo tutto. Nascondeva il santo 
vescovo di Ginevra la lancetta ebe punge tra la mano 
che carezza. 

Cbe dovrem dunque dire di alcuni nostri declama- 
tori che nelle lor prediche si lascian prendere dal sol- 
letico vano di venire alle prese con gli spiriti forti, c 

10 fanno con delle ingiurie , con degl’insulti e con 
minacce? Cotesti mezzi certamente non tennero mai 
luogo di ragioni c di pruove. E poi dalla cattedra di 
verità e di salute si dovranno scagliare motti pungenti? 
è egh luogo da mordere? è egli zelo? Uno zelo non 
temperato dalla bella e sempre necessaria decenza of- 
fende e disgusta. L’incredulo s’irriterà sempre più, 
si contorcerà , e riprenderà in segreto la sciocca c te- 
meraria impudenza di costoro che disonoran così la di- 
gnità del loro ministero. Che anzi invece di snidicare 

11 peccato , si semina con dar ragione di berlingare , 
di censurare, di rodere la fama altrui, e quella in 
pria dello stesso predicatore. 

Ninno poi ( lo cerco in grazia ) si muova a chie- 
dere il mio avviso intorno alla orgogliosa arditezza in- 
sultante di quei predicatori che osano invitare i tra- 
viati a lottar con loro dicendo : venite , venite a tro~ 
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varci in casa. Colesle ridicole rodomontate , e coteste 
jattanze puerili fanno stomaco. E poi non so come sa- 
prebbero costoro schermirsi dagli assalti nemici, es- 
sendo eglino per lo più di polso debole e infermo. 

Ritorniamo a noi. Le verità della religione mostrar 
si debbono e difender ne’ libri e nelle opere apolo- 
getiche e critiche, non già sul pergamo. Il pergamo, 
diceva il citato s. Francesco di Sales non è fatto per 
trattare le controversie. Si demolisce piuttosto che si 
fabbrica, defraudando del pane evangelico quei che 
lo chiedono , e turbando la tranquillità delle anime 
buone. Il prelodato Valiero ripete spesso questo av- 
viso (i). E prima di tutti lo aveva raccomandato s. 
Paolo (2). Chi va ad ascoltar la parola di Dio ha da 
creder Dio ; e chi va alla spiegazione del vangelo ha 
da ammettere il vangelo; altrimenti la predica è fuor 
di proposito. Parlando dunque ad una udienza catto- 
lica si dee supporre il dogma ; e lo studio dell’ oratore 
sacro dee esser quello di richiaqiare dal dissipamento 
l’errante immaginazione dell’uomo, sbalordirla, com- 
muoverla con r urto delle grandi verità della religione, 
trafiggere il di lui cuore carnale col timor santo di un 
Dio vindice e punitore, umiliare la di lui ragione con 
sublimità , mostrarle come la fede purifica , avviva , 
raccende i suoi lumi; confortare i deboli, consolare le 


(1) Perniciosas inci edulorum opiniones a Joctissimis hominibus mul- 
tis iam saeculis confutalas et expìosas ecclesiastici oratores silentio 
praelereanl , lempuscpie rem preliosissimam in explicatione divinae le^is 
pnnant. Rliet. Eccle». L. a. o. a 5 . 

( 0 verbis contendere ; ad nihilum enim utile est nisi ad sub- 

versionem audientium. Ad Tini. Epist. 2. c. 11. (i. 14. 
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anime giuste , invitar lutti alla osservanza della legge , 
alla pratica de’ doveri della religione. Non v’ha bisogno 
di disptite, di controversie, di confutazioni per dimo- 
strare indirettamente le verità del vangelo di Gesù Cri- 
sto che sono chiare per sè medesime , per escludere 
qualunque luce straniera (l). 

LEZIONE XIV. 

Uso delle divine Scritture, 

I.o studio delle divine Scritture è assolulamonte ne- 
cessario all’oratore sacro. Nelle prediche l’autorità tiene 
il primo luogo; c dove nelle altre scienze la ragione 
la fa da signora, qui dee starsi da serva. La rivela- 
zione e testimonianza divina gode il supremo grado di 
verità certissima e indubitabile, eccedente ogni scienza 
di naturale intendimento. Quindi la necessità dello 
studio de’libri sacri. Non è questo il luogo di parlare 
della loro eccellenza,. de’ tesori di vera dottrina eh’ essi 
contengono, della sublimità de’ pensieri e delle mas- 
sime delle quali abbondano , della maestà , grandezza , 
nobiltà e varietà di stile, d’immagini, d’ornamenti, 
di enfasi che somministrano, della eloquenza magni- 
fica, augusta , toccante, varia che vi si ammira. Nè gli 
ultimi sforzi della intelligenza umana, nè la forza più 
poderosa dell’ espressioni de’ più felici oratori eguagliar 
si possono alla dottrina ed al linguaggio de’ libri sacri. 


(i) Chì'isti Evan^elium hoc arte non ùiJiget, in quo {foctrina 
latìs sua luce manijhsta est. S. Leo, 162. ^dìt. f^eron. 
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Ne conviene anche il più delirante filosofismo. Quindi 
l’idioma scritturale non può non rendere il discorso 
più grave, più venerabile e più solenne. 

Ma cpii bisogna pure prescrivere qualche regola per 
bene usarne nell’esercizio della predicazione. Parli pure 
l’ oratore sacro il linguaggio augusto delle divine Scrit- 
ture. Le allusioni però della Bibbia voglion esser facili 
e naturali, non forzate, non tratte a stento. La stu- 
diata affettazione sempre disgusta, c l’aria di attilla- 
tura soverchia offende la dignità dell’ oratore evange- 
lico. Vi ha di quei fra i predicatori che per far pompa 
di stile scritturale scelgono d’ ordinario quelle espres- 
sioni che sono le meno intese dalla maggior parte degli 
ascoltanti. E ve ne ha anche di quei che si dilettano 
di pitture scritturali più da romanzieri che da predi- 
catori. Se i luoghi de’ libri sacri si ritorcano a pompa 
di leggiadria c di magnificenza , se non si usino con par- 
simonia, e non si adattino a ciascuna classe di udi- 
tori, e non si applichino opportunamente, non faranno 
alcun prò all’ oratore, come ninno ne faranno agli ascol- 
tanti. Che anzi con la Scrittura stessa alla mano si può 
sviare a sproposito la mente dell’ uditore quando chi 
predica non sappia maneggiarla. A costui potrebbe al- 
lora dirsi ciò che Dio stesso in aria di sdegno e di 
dispetto disse ad Eliu figliuolo di Barachel Buziie , 
uno degli amici onerosi di Giobbe per la sua fastosa e 
turgida loquacità : Chi è costui che in ragionari im- 
periti giù ruzzola alla disperata , ed inviluppa sen- 
tenze (i)? Non è cosa nuova che nella Bibbia s’in- 


(i) Quii e»t iite involvens untenuai sermonibus imperiti}? Job. c. 38. 
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iroduca a parlare gente vana, sciocca , altera, malvagia. 
Il libro di Giobbe è pieno di tali novelle. Perciò fa 
d’ uopo studiarla bene , intenderla , e saperne usare. 

Chi sa usarne ottiene molto dalle sue prediche. E 
chi può adempiere tutte le parti della eloquenza sacra 
meglio di colui che per virtù sua propria scruta ogni 
profondo, e piega ogni cuore a suo volere? Vi sono 
ne’ libri sacri de’ tratti veramente divini in ciò che 
risguarda la forza d’ imprimere le verità sovrane, di 
scuotere, di allettare, d’ intenerire i cuori. Assumendo 
1’ aria di profeta può 1’ oratore innalzarsi quasi sopra 
di sè e far sentire ai suoi ascoltanti la maestà divina. 
Ogni detto inspirato da Dio mette in più vivo lume 
il suo pensiero , lo rinforza , lo imprime con ellicacia 
più poderosa, e rende il suo dire magnifico e forte, 
atto ad espugnare le menti più superbe ed indocili. 
Le similitudini , di cui abbondano 1’ Ecclesiastico c 
r Ecclesiaste ; le immagini fantastiche onde son pieni 
i libri profetici ; gli apologhi , le parabole , le locuzioni 
immaginose che sono frequenti nel sacro testo, oltre che 
vanno a genio al popolo , ne resta anch’ egli colpito 
c percosso , quando l’ oratore sacro abbia 1’ arte di va- 
lersene. 

Bisogna anche fuggire quel vizio tonto comune ai 
predicatori d’oscuro nome, di riempier le prediche di 
testi scritturali recati in latino senza darne una giusta, 
cliiara ed opportuna spiegazione. Al maggior numero 
degli ascoltanti che ignora il latino , sono parole git- 
tate al vento. Di qui è che un buon cattolico chiesto 
dell’argomento d’una predica da lui udita, ricca di 
latinità scritturali , risponde : ha parlato sempre la- 
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tino , per dire che non ha potuto capirne nulla. Questo 
è un abuso colpevole, perchè viene a tradirsi l’oggetto 
del ministero, e nel tempo stesso indica pedantisnio 
e vanità puerile. Il di più che risguarda un tale arti- 
colo, lo noteremo in seguito, 

Un altro avviso e non più. V’ha delle cose scrit- 
turali belle, magnifiche, dignitose; ma per essersi mille 
volte dette e ridette, toccate e ritoccate, hanno per- 
duto un poco del loro Lello. Adamo ed Èva nel pa- 
radiso terrestre ; Abele ucciso da Caino ; Abramo che 
sacrifica Isacco; Davidde pastorello che uccide il Gi- • 
gante ; Sanile che uccide sè stesso ; Gionata che gusta 
una goccia di mele , Assalonne che s’intrica fra i rami 
con la folta capellatura ; Giuditta col teschio di Olo- 
ferne ec. sono, non può negarsi, immagini belle e mae- 
stose , ma rendute ormai troppo comuni per non dover 
formare le principali delizie dell’ oratore sacro, 

LEZIONE XV. 

Uso dell’autorità de* Padri. Testi. Citazioni. 

Dopo l’ autorità divina l’ oratore sacro dee reputare 
di somma importanza quella de’ Padri della Chiesa. 
La Bibbia, che dee esser l’anima della eloquenza degli 
oratori cristiani , non è sufficiente all’ esercizio del loro 
ministero, se a questo succo vivificante della Scrit- 
tura non aggiungano il patrimonio che traesi dallo 
spirito e dalla morale del cristianesimo, la cui dot- 
trina si trova interamente sviluppala nella tradizione 
de’ Padri della Chiesa. Se sono questi i deposilalarii 
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della scienza della salute, come potranno gli oratori 
evangelici insegnare ai loro fratelli tutta la serie delle 
verit?i Irasincsse al genere umano per questa via, se 
non istudiano a fondo i l’adri per esserne solidamente 
inslnxiti? Essi non predicheranno che una morale vaga, 
o puramente umana, nè daranno giammai al loro stile 
la precisione c l’energia della parola conveniente ai 
misteri che trattano, se non abbiano ac(|uistato nella 
scuola de’ Padri quella sicurezza di principii , quella 
nettezza d’insegnamento c quella fermezza di espres- 
sione , di cui essi sono stati gli organi , i regolatori 
cel i modelli. 

Alcuni, dice Fénélon (i), non hanno rcnduta ai 
Padri una esatta giustizia. Si giudica del loro merito 
in generale da qualche metafora dura di Tertulliano, 
da qualche ’ periodo gonfio di s. Cipriano , da qualche 
luogo un po’ oscuro di s. Ambrogio , da qualche an- 
titesi sottile c rimata di s. Agostino, da qualche giuoco 
di parole di s. Pier Crisologo. Ma bisogna aver riguardo 
al gusto depravato de’ teinj)i in cui i Padri han vissuto. 
Allevati da’ cattivi retori del loro secolo venivan essi 
dominati dal pregiudizio universale cui niuno , per 
quanto fosse prudente e saggio, sapea resistere. Eran 
essi però uomini di grande ingegno, c d’ampia e pro- 
fonda letteratura. E tutti ancora hanno avuta la mente 
più limpida a conoscere le verilh sovrumane, non of- 
fuscata dalle nebbie delle ree passioni , e Dio è stalo 
loro largo dispensatore de’ lum.» suoi. Se quindi abbiasi 
la pazienza di esaminare i loro scritti , vi si vedranno 


( 0 I •tlrri •w l' Èlnquencc. 
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cose d’ infinito pregio. S. Cipriano ha una magnani- 
mità ed una veemenza che somiglia al vigor di Demo- 
stene. In s. Gio. Crisostomo si trova un giudizio squi- 
sito, una morale sensibile e pura, delle immagini no- 
bili , una eloquenza aurea e grandiosa , onde può dirsi 
modellò compiuto e perfetto d’ un predicatore. S. Gre- 
gorio Nazianzeno è sublime , e ’l suo stile travagliato 
e terso. S. Basilio si distingue per la giustezza delle 
riflessioni e per la precisione del linguaggio. S. Gre- 
gorio Nisseno suo fratello è magnifico ed eloquente. 
S. Bernardo è stato un prodigio in un secolo barbaro. 
Si trova in luì della dilicatczza'*, della unzione , della 
sublimità, della tenerezza c della soavità. E la maestà 
di s. Leone, la sapienza morale di s. Gregorio Ma- 
gno, la vivacità e 1’ energia di Tertulliano e di Sal- 
viano, la leggiadria de’ pensieri e della locuzione di 
s. Girolamo e di s. Ambrogio, la unzione e la dolcezza 
di s. Bonaventura , la solidità , profondità ed ampiezza 
delle dottrine di s. Agostino e s. Tommaso, l’eloquenza 
popolare insieme e sublime dello stesso s. Agostino, 
di quanto sussidio non posson essere all’ oratore sacro 
che sappia profittarne (t)? 

E qui mi sembra opportuno il far conoscere ai no- 
velli oratori cristiani, che s. Tommaso di Villanova, 
predicatore ordinario di Carlo V ed arcivescovo di 
Valenza nel secolo XVI onorò il suo Ordine e’I suo 
talento nella carriera del pulpito con un corso com- 
pleto di Sermoni scritti assai bene in latino, dislri- 


(i) Si legga Flcury Motun Jut OhritUiia ii. ii. 
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buiti e composii sul piano del nostro metodo attuale. 
Questi discorsi sono stimabili pel pregio della dottrina, 
della morale , e lalvolia anche delle insinuazioni pa- 
tetiche. Vi si osserva un uso frequente e spesso felice 
della Scrittura c de’ Padri della Chiesa. Questa, dice 
il card. Maiir^ , è una miniera sconosciuta ancora, 
da cui i predicatori potrebbero cavare molti tesori, 
pi incipalinente trattando i misteri più instruttivi della 
religione. Massillon sembra aver profittato qualche volta 
di questa lettura. 

Quando noi raccomandiamo ai candidati del pul- 
pito lo studio frequente de’ Padri, siam hen lontani 
dal pretendere che un predicatore legga tutta la tra- 
dizione : appena gli basterebbe l’intera vita. Ma per- 
correndoli tutti potrà formarsi una nozion generale 
delle materie che vi son trattate, c quindi si potrà 
fissare in due o tre di questi sommi maestri , che 
saranno più analoghi al suo genio , limitandosi anche 
ai loro scritti oratorii , ove troverà delle idee bellissime 
per farne abitualmente l’ appoggio della sua dottrina, 
e r ornamento migliore de’ suoi discorsi. Gli antichi 
oracoli della eloquenza degni di essere preferiti sem- 
brano s. Gio. Grisostomo , s. Agostino e s. Bernardo. 
Il primo soprattutto, benché abbia meno di dialettica 
e di metodo che i due Padri latini , ha più di elo- 
quenza e di gusto , onde pare , come si disse , un mo- 
dello perfetto in questo genere. Bourdalouc tra i fran- 
cesi è quegli che fa più uso delle dottrine de’ Padri. • 
Il nostro Segneri non gli cede. Bossuet leggeva ogni 
giorno s. Agostino, anche ne’ suoi viaggi e nel corso 
dello sue visite pastorali. E lutt’ i sacri dicitori di 
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prim’ ordine da questi fonti hanno attinto lo spirito 
e il pregio sostanziale della loro eloquenza. 

Non bisogna però credere che aperto appena un 
volume di qualche Padre, alla prima possa afferrarsi 
ciò che si vuole da sì vasto pelago di tesori. Fa d’ uopo 
andar cercando e scegliendo i bei pensieri , le belle 
riflessioni , le preziose sentenze. Ivi le cose sono per lo 
più svariate e slegate, perchè i Padri di molte cose 
ammonivano i lori popoli secondo la natura de’ tem- 
pi , de’ luoghi e degli ascoltanti. 

In due modi, cred’io, l’oratore sacro può profit- 
tare delle loro opere. Il primo è di cogliere qualche 
sentimento in poche parole racchiuso , e valersi di 
quello al proprio disegno. Il secondo è d’ investigarne 
le dottrine , gli argomenti , le ragioni , smidollarle 
bene, prenderne de’ lunghi tratti continuati sullo stesso 
argomento , farne una elegante versione , raccogliere 
e rannodare le cose migliori sparse qua e là, e ris- 
chiararle con nuovo lume e rinforzarle con nuova 
enfasi. Così pratica bene spesso il Bourdaloue. 

Egli è intanto da avvertire che trattandosi di Scrit- 
ture e di Padri non bisogna essere molto amico di 
citazioni e di testi. Dall’ uno c dall’ altro fonte deb- 
bono trarsi le verità , le dottrine, i pensieri , e de’ tratti 
anche completi, come si è detto, ma senza la noia 
di eterne citazioni testuali , che formano un guazza- 
buglio indistinto e confuso che distrugge ogni bello 
della eloquenza. Il testo e la citazione non dee tra- 
scurarsi quando una verità , una proposizione potrà 
parere dubbia o ardita, e quando vaierà a dar forza 
e brio al linguaggio. Ella è perciò cosa strana e ri- 
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dicola l’applicare ad ogni proposizione anche evidcuie 
testo per confermarla, come colui che in geometria 
volesse dare la dimostrazione agli assiomi. Si traggano 
con giudizio dalle Scritture e da’ Padri le cose mi- 
gliori , si espongano con chiarezza, con nobiltà, con 
energia, e si presentino come proprie. Chi ascolta o 
le riconosce por dottrine e pensieri della Scrittura e 
de’ Padri , c fa plauso all’ oratore che sa valersene; o 
le attribuisce all’ oratore stesso , e questi ne trarrà 
maggior lode. 

Un’altra cosa è da avvertire, ed è che varii testi 
di Scritture e di Padri corrono per le carte c per le 
lingue come corrono le monete per le mani. Siccome 
queste col lungo uso si logorono, si smozzicano e di- 
niinuiscon di peso, cosi quelli si alterano e si guastano 
si che in ultimo non si riconosce la primiera impronta. 
Chi lascia una parola, chi altra ne muta, chi al nome 
di un Padre ne sostituisce un altre. Quindi non bi- 
sogna fidarsi troppo alle Selve, ai Repertorii , se non 
si vogliano qualche volta vender lupini in vece di grano 
eletto. E si dee anche riflettere che talvolta le parole 
d’ un testo spiccate dal loro contesto ci esprimono un 
sentimento, e riguardate nel contesto ce ne presen- 
tano un altro. Perciò bisogna andare ai fonti ; e dove 
ciò non riesca a tutti , uopo è almeno informarsi del 
collettore, di cui vogliamo fidarci, per non ismarrirci 
dietro le orme d’ un conduttore cieco e sviato. 

Che dovremo poi dire di quei predicatori che citano 
l’autorità augusta delle Scritture, e il venerando nome 
de’ Padri a caso, a capriccio per conciliar fede alle loro 
asserzioni, e fanno dir loro ciò che non hanno mai detto? 
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LEZIONE XVI. 

Se /' oratore sacro debba far uso della morale 
filosofia, della erudizione profana ec. 

Alcuni de’ predicatori moderni si deliziano più. della 
morale filosofica che di quella dell’ evangelo ; e giun- 
gono sino a farsene un vanto come di una bravura 
eh’ è pur di pochi, applaudita dall’uomo di buon senso, 
e cara al genio ed al gusto del secolo. Ed io son 
d’avviso esser questo un abuso che non merita in- 
dulgenza , e che può solo piacere ai cervelli deboli 
ed aquei, all’uomo che non abbia gusto o che lo abbia 
corrotto. Dovrebbero ricordarsi costoro che nelle chiese 
si propone dal pulpito la dottrina di Gesù Cristo , 
come sulle cattedre s’ insegna nelle università la mo- 
rale di Seneca, di Epitteto, di Confucio e di Marco 
Aurelio. È bella, non può negarsi , ogni scienza mo- 
rale che sia sana , ma è assai più bello il vangelo che 
la morale della ragione perfeziona ed affina. E vero 
che anche nella esposizione de’ dogmi suole ascoltarsi 
il linguaggio della ragione, che ha pure per autore lo 
stesso Dio. Ma è vero ancora che la voce della ragione 
è talor troppo tenue , essendosi ella infievolita cd of- 
fuscata nella perversione della nostra natura. Giovanni 
Locke nella Ragionevolezza del Cristianesimo scrive ; 
Se voi manderete gli uomini ai detti de* saggi ed 
alle dichiarazioni de’ filosofi, li manderete ad una 
boscaglia cT incertezze , ad un immenso labirinto 
da cui mai non usciranno fuori: se alle religioni 
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del mondo, peggio: e se alla propria ragione , voi 
darete lon> per regola una cosa , la quale ha avuto 
per verità qualche lume e certezza; ma non ha. 
potuto formar mai presso gli uomini una perfetta 
legge ; nè è stata capace di risolvere tutti i dubbi 
mossi dagli studiosi e pensanti filosofi. Al contrario 
la voce dcirevangclo è sempre chiara, pura, infalli- 
bile. Quindi òche all’ annunzio autorevole delle verità 
evangeliche si può umiliare T orgoglio de’ sapienti del 
secolo anche i più difficili a cedere e i più riottosi; 
laddove al linguaggio della ragione ne possono opporre 
un altro che sostenga i dclirii del loro intelletto su- 
perbo e lascivo. Egli è vero però che come nel corpo 
umano gli spiriti vitali scorrono per tutto e si ag- 
girano , c danno alle parti più ponderose agilità e vi- 
gore, ed inducono nella esterna cute non so qual vi- 
vido colorito che dà vaghezza , c fa segno di vita ; 
così nelle verità sovrane che risguardano il credere e 
r operare , s’ insinua la ragione , e le agita e le avviva, 
e co’ lumi suoi le avvalora in modo che secondo la 
disposizione dell’ordinaria provvidenza sieno più acco- 
modate a fare impressione nelle menti di chi le ri- 
ceve. Vi vuole però grand’arte per eseguirlo. Giove- 
rebbe assai il far parlare d’ accordo la ragione con la 
religione, la fdosolla col vangelo. Sarebbe allora più 
gloriosa per l’ oratore sacro la vittoria. L’ah. Parane’suoi 
Principii della sana filosofia conciliati con quei 
della religione , ai dogmi ed alle prove di questa ap- 
plica la filosofia vera , e confronta con la vera filosofia 
le prove e i dogmi della religione, giustifica e ven- 
dica la prima al tribunale dello spirito filosofico, giu- 
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sùfica e vendica la seconda al tribunale dello spirito re- 
ligioso. Così il signor Pey nella sua Legge di natura 
sviluppata e perfezionata dalla legge evangelica 
dimostra che il divino nostro Legislatore sviluppando 
tutt’ i doveri dell’ uomo dà eziandio ad essi un grado 
di perfezione, a cui non poteva giugnerc tutta rumana 
sapienza. Abbiamo anche altri scrittori che hanno de- 
gnamente trattato lo stesso argomento. Per seguir questo 
piano nel pergamo , per quanto il fine , l’ oggetto e 
le circostanze permettono , si richiede , come dissi, un 
gran fondo di scienza nell’ oratore sacro, ed un in- 
gegno felice nel sostenerne la trattazione. 

Riguardo poi all’ uso che far si debba della pro- 
fana erudizione c delle scienze umane nell’esercizio 
del ministero evangelico, si è molto disputato da molti. 
Io però son d’ avviso , che possa usarsene con vantaggio 
della eloquenza e con onore del pulpito, se si faccia 
con sobrietà e con giudizio. Sarebbe certamente di 
nasino troppo sottile e dilicato colui che al primo 
udire un detto , un fatto profano si sentisse d’ improv- 
viso venire ambascia di cuore , e facesse le smorfie, 
mostrando di avere per tal causa in dispregio l’ora- 
tore , benché di molta vaglia e rispettabile. Dio stesso 
vuole che nella chiesa adulta, giusta l’economia ordi- 
naria della sua provvidenza , s’ instruiscano gl’ igno- 
ranti nel miglior modo che si possa. 

S. Basilio ha scritta una orazione per provare quanto 
sieno utili e convenienti lo studio c l’uso delle lettere 
umane (i). Nell’ esporre principalmente i particolari 

(i) Di qucsLi orazione ne abliiaiuo ii:ia versione italiana del |i. Soave, 
ed nn’alti'a di Basilio Puoli. • 
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ile costumi si possono riprodurre con felice successo 
i pensamenti e le testimonianze degli scrittori profìini, 
purché queste citazioni non sieno nè lunghe nè fre- 
quenti , nè accompagnate da narrazioni storiche stra- 
niere affatto alla religione. Negli elogi sacri quando 
l’oratore trova occasione di valersi di dottrina ed 
erudizione profana, può ornarne assai hene il suo pa- 
negirico; e queste autorità divengono allora piu im- 
ponenti. Bossuet, erudito insieme ed eloquentissimo, 
cavava dagli scrittori del paganesimo de’pensieri su- 
blimi ne’ soggetti più religiosi. Usava poi più fre- 
quentemente di questo dritto nelle orazioni funebri, 
come ne usarono Mascaron, Bourdaloue ed altri. Ne’ser- 
moni morali non si dee abusare di questa licenza. Ninno 
condannerà il sacro dicitore se non sappia fondar le 
sue pruove su d’ un’ autorità profana; ma ne saranno 
sempre offesi il gusto e la pietà , se egli impronta sul 
pulpito le idee del paganesimo, quando può trovarle 
meglio e più felicemente espresse nella Scrittura e 
ne’ Padri della Chiesa. 

Si avverta ancoraché l’ abbondare in erudizione pro- 
fana , qualunque sia il lavoro sacro di eloquenza , è 
sempre un vizio che va condannato. E che sorta di 
parola di Dio sarebbe ella celesta, lavorala così per 
mosaico di cose tra sè svariatissime ? Neppure di eru- 
dizione ecclesiastica , di storia d’ eresie , di canoni , 
d’ antichità sacra è da fare gran lusso. La logica stessa 
molto severa, la metafisica troppo rigida mal si sof- 
fre ne’ sacri ragionamenti. Un uso poi moderato di 
erudizione, qualche immagine o similitudine tratta 
dalla scienza della natura , alcun saggio di venustà 
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filologica ec. piacciono al popolo ; anzi egli è questo 
un appetito dell’ intelletto di voler sempre risaper 
nuove cose. Il dire poetico non va escluso dalla elo- 
quenza. Che anzi Cicerone nel libro terzo c/e Oratore 
consiglia la lettura de’ buoni poeti por acquistar per- 
fezione nell’ arte di dire. E in verità quante cose al- 
l’ arte poetica ed all’ oratoria sono comuni , non che 
consimili? ragioni, affetti, racconti, figure, artifizio, 
sentenze , lutto quasi , si può dire , il sostanziale è 
ugualmente di ragione dell’ una e dell’ altra. Riguardo 
poi alla locuzione poetica, che varietà, che vivezza, 
che energia , che magnificenza non offre essa all’ oralor 
giudizioso? Se poi costui sia d’un cervello sventato che, 
lasciati i veri fruiti e salutiferi , volge l’ appetito alle 
frasche di pensieruzzi e frasi poetiche , ed è lieto di 
menile il cocchio dell’ Aurora , c far volare 1’ augel 
di Giove , e alludere a favolelte e finzioni della gen- 
tilità , qual colpa ne ha la poesia ? Peggio poi , se si 
avanzasse a recitar de’ versi sul pergamo , a scappar 
fuori con un’ arietta metastasiana , con un pezzo di 
recitativo musicale ec. Eppur di questi se ne odono 
tutto dì nelle nostre chiese. 

11 sacro dicitore cerchi solo di profittare del bello 
stile , de’ bei pensieri , de’ concetti nobili , de’ tratti 
energici , delle pitture animate, delle immagini vive, 
spiritose , magnifiche , di tutt’ in somma i pregi mi- 
gliori che presentano i buoni poeti, accomodando tutto 
all’ indole della prosa, e riduccndolo alla decenza del- 
la espressione. 

Si dee intanto guardare dall’ infilzar testi e citazioni 

d’ autori sacri e profani al tempo istesso , e dal porre 

★ 
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Isaia accanto a JJewton o a Cartesio , Salomone vicino 
a Seneca o Epitteto, s. Agostino o s. Tommaso dap- 
presso a Montaigne o a Lipsio ec. E questa una in- 
decenza che fa oltraggio alla dignità c gravità della 
eloquenza del pulpito. 

LEZIONE XVII. 

Stile. 

Alessandro Guidi pavese, poeta assai celebre, in- 
terrogato qual fosse lo stile e di quale autore eh’ ci 
prcfiggevasi d’imitare: seguo l’impeto, rispose, de’miei 
pensieri e non altro. E certamente non può negarsi 
che lo stile della vera eloquenza sia il lavoro più del 
talento che dell’ arte , del talento che secondando il 
movimento naturai de’ pensieri e degli affetti , tutto 
esprime con frasi e con figure convenienti al soggetto. 
La fantasia istessa trova naturalmente e senza studio 
i colori onde rappresentare al vivo le immagini con- 
cepite. E allora è che lo stile acquista la dovuta ener- 
gia e vivacità d’espressione. 

So che niente è in noi che sia innato. Non si hanno 
idee , se non si acquistino. Ma chi da principio ha sa- 
puto formarsi un’ anima grande , abituarsi a pensare in 
un modo supcripre all’ ordinario , trova in sè stesso 
una sorgente inesausta d’ idee magnifiche e di concetti 
nobili c maestosi. Come del pari chi avrà saputo for- 
marsi un cuore tenero, sensibile, passionato col go- 
verno de’ primi affetti , non ha bisogno di mendicare 
altronde l’ espressione de’ sentimenti ; la troverà assai 
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viva ed energica nelle proprie passioni. La storia ce ne 
fornisce innumerevoli esempi nelle allocuzioni degli 
amanti , degli sventurati ec. I comandanti d’ armata 
e gli uomini trionfali, dice Quintiliano (i), hanno in 
parte una maniera lor propria d’usare eloquenza. Pom- 
peo fu narratore fuor di misura facondo delle sue cose; 
e Catone che si trafisse da sè nella guerra civile fu nel 
suo stato senatore eloquente. 

L’indole del soggetto, l’interesse che si ha per un 
fine alto ed importante, la necessiti di combattere e 
vincere una volontà dura cd inflessibile ec. portano an- 
che spesso un linguaggio nobile e vittorioso. Datemi 
un uomo che combatta con coraggio i pregiudizi vol- 
gari e le invecchiate superstizioni e i pubblici errori ; 
che assuma l’ impegno di far trionfare la ragione e la 
verità ; che scorra franco pel mondo fisico , morale 
e politico; che vibri sentenze, cnuncii grandi verità, 
sparga massime forti e sublimi ; e s’ infervori e si ac- 
cenda e si mostri commosso di ciò che dice; il suo 
discorso sarà vibrato , rapido e pregno di cose che 
sviluppandosi con impeto entrano nell’anima di chi 
ascolta , e vi lasciano orme vive e profonde , sì che ne 
rimane come colpita cd attonita. 

Le circostanze del temperamento, della età, dello 
stato di chi parla o scrive, danno anche un carattere 
particolare ed una qualità più sentita allo stile. Quin- 
di i diversi generi di esso; il veemente , come quel di 
Demostene; il soave, come quello d’ Isocrate; il co- 
pioso e fluido , in cui tanto domina Cicerone ; il breve 
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c conciso , come quel di Sallustio ; il secco che si 
ascrive a Frontone, il pìngue e florido , in cui tanto 
lussurcfjgia Plinio cc. (i). 

Ad ogni modo però la diversa natura de’ vocaboli 
e delle frasi, il carattere della espressione, l’indole 
varia e l’uso degli aggiunti, de’ traslati, delle figure» 
l’andamento e la tessitura de’ periodi , le modificazioni 
del numero e dell’ armonia oc. indipendentemente dalle 
qualità essenziali e filosofiche, ci daranno uno stile che 
dee riconoscersi per lavoro tutto del l’arte. Quindi di- 
remo, cl)e dove la espressione, oltre all’essere conforme 
al soggetto , sìa anche giusta , precisa , chiara e d’ una 
certa brevità che nasce dalla precisione, e non distrug- 
ge la chiarezza ; dove la struttura de’ periodi sia re- 
golare, e l’armonia sparsa in ciascuna parte di essi non 
sia viziosa, non mai soverchia, non affettala, non uni- 
forme; dove il collocamento delle parole c delle frasi 
sia opportuno, c l’ andamento de’ periodi sia facile nè 
mai sforzalo ; e dove queste qualità in certo modo ' 
grammaticali sicno incorporate con le grazie e coi colori 
che la natura delle cose richiede, si avrà il buono stile 
oratorio. 

Per lo stile oratorio sacro però non debbono mai 
trascurarsi gli avvisi da noi dati tratto tratto nel de- 
corso delle nostre lezioni. L’oratore, dice Quintilia- 
no (2), volendo esser grave ed utile non deve curarsi 
soverchiamente delle amenità e leggiadrie dello stile. 
IS’on va mai scompagnala da un vantaggio reale la vera 
eloquenza. Se dunque molto più grave e più utile esser 

(1) Macrob. I. r. r. i. 

( 0 /.. /•///. c. 3. 
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dee l’oratore «acro, non potrà mai soffrirsi in lui l’ec- 
cesso de’ belletti e de’ profumi. Non si vuol dire con 
ciò ohe il suo stile esser debba disadorno e nej;leUo. 
I sodi ornamenti fanno anzi il nobil corredo d’ una 
maschia clorjncnza. Si condanna il parlare troppo li- 
scialo, il larghc'^f'iar soverchio in pompe, in fiori e 
frasche. La parola di Dio, come più volle si è avverti- 
to , dee portare il carattere della maestà , della dignità 
e del decoro. Ove ella andasse vestila di troppo attil- 
lali abbigliamenti, perderebbe la forza ed dlicacia sua 
propria, e diverrebbe parola puramente umana. 

Si eviti bensì quanto più si possa lo stile gonfio, 
il freddo, il languido, lo stentalo, il ligato, il duro, 
il prolisso, stili sempre viziosi in qualunque genere di 
eloquenza. Chiamo gonfio lo stile , se sotto espressioni 
piene, turgide, grandisonanti racchiude poche idee, 
c poco o nulla importanti : freddo , se eccita delle im- 
pressioni deboli , spossate , lontane nell’ animo di chi 
ascolta, onde questi non si commuove punto, ma resta 
come intorpidito ed in una situazione uniforme; 7an- 
guido , se rappresenta idee poco sensibili , le quali 
perciò debilitano il movimento c la forza della fantasia, 
c ritardano la celerilà delle proprie idee nell’ uditore 
per livellarle alla locuzione di chi parla , onde quegli 
viene a provare quel difetto di forza clie vien detto 
languore : stentato , se rappresenta idee poco ordinate, 
e l’enuncia con poca chiarezza, e fa uso di espres- 
sioni che danno luogo ad altre idee più importanti , 
così che quelle di chi parla sono meno rapide delle 
idee di chi ascolta : ligato , se le idee che esprime 
sono unite quasi a forza, e con legami grammaticali 
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c pcdanlcschi piuUoslo che con naturali e lodici; onde 
produce nell’udilorc un vacillamento, una distrazione 
che affanna e disgtista : duro, se presenta un intral- 
cianiento d’idee poco connesse, collocate a forza, inu- 
tili, c talora anche contrarie al line proposto, c che 
vengono espresse con parole mal cond)inate e senza 
scelta. Allora chi ascolta dura diilicoltà e resistenza a 
progredire francamente nel cammino che si vuol fargli 
percorrere. 

Lo stile diffuso y contrario al pieno c preciso , è 
quando por riempiere il circolo del periodo , o per 
eguagliarne i memhri , vi si fanno entrare delle cir- 
conlocuzioni, degli epiteti, delle incidenze superflue. 
Egli è proprio di questo stile lo stemprare c dilavare il 
pensiero in una folla di parole, l’ indeholirlo esten- 
dendolo, l’ involgerlo in un ammasso d’idee accessorie 
ed inutili, l’ oscurarlo , il confonderlo, sia allontanan- 
done le relazioni , sia rendendole equivoche. Quindi 
la lentezza, la debolezza, e sovente ramhiguith e l’o- 
scurità sono i vizi compagni di questo stile. Lo stile 
prolisso si avvicina al diffuso , ma non è lo stesso. 
Poiché mentre questo si estende come in superficie, 
sopra idee accessorie e superflue ; il prolisso procede 
lentamente, ed avanza a grande stento per mezzi ed 
intervalli stucchevoli , d’ induzione in induzione , di 
conseguenza in conseguenza, e stanca il pensiero con- 
dannandolo ad una penosa lentezza. 

Anche lo stile soverchiamente secco c interrotto è 
da fuggirsi. Esso é simile, dirò così, al linguaggio d’ un 
asmatico. E come un ammasso di piccole fiasi spcz-. 
zate , la cui andatura stanca ed affanna. 


Digitized by Coogle 


,/ 



121 

Quando l’oratore sacro evilerh questi vizi, cd os- 
servcrii le leggi da noi accennale di sopra riguardo allo 
stile oratorio, accomodandole alla elevatezza o alla sem- 
plicità del suo soggetto, poco gli rimarrà a fare per 
conseguire il suo fine. Egli sa che non tutti i lavori 
della eloquenza sono del medesimo genere, e che non 
sono di egual natura gli argomenti, che in ciascuno 
si trattano. Nel genere encomiastico si permette il fio- 
rito e leggiadro , ma pure con sobrietà e moderazione- 
Nelle prediche poi , ne’ sermoni , ne’ ragionamenti in- 
struttivi si richiede più di gravità e semplicità. In 
qualunque genere, scrive il Negherà (i), si osservino 
le regole del hen dire, e si proporzioni la eleganza 
alla natura del soggetto; ma le orazioni sacre e le pre- 
diche non sieno mai prediche ed orazioni di solo orpello 
e belletto, 

« 

LEZIONE XVIII. 

Qual genere (V eloquenza debba preferire 
Voratore sacro. 

Son troppo note le vicende de’ predicatori intorno 
alla censura , alla quale vanno soggetti sul loro merito 
e sul loro valore , e riguardo alla differente fortuna 
che incontrano presso gli ascoltanti. Lo stesso oratore 
che piace al dotto , non piacerà all’ uom popolare ; 
quegli che riscuote plauso dal sapiente, non sarà ap- 
provato da’ dottorelli. Questa diversità di opinioni nasce 


(i) DrVUi moderna eloquenza Jocra. 
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generalmente dall’ abuso e dalla degenerazione di 
sto sacro nobilissimo ministero. Quando la parola di 
Dio si travolge a pompa dlimera, ogni uomo si crede 
in dritto di criticarla, e il frutto che se ne coglie 
è il dire lil)oramente ciò che se ne pensa. 

Distingueremo, come si è fatto altrove, l’uditorio cri- 
stiano in tre classi , dotti , saccenti e popolo. Per dotti 
intendo qui i dotti dell’oratoria, non i valenti giu- 
reconsulti, i valenti medici, i matematici, i filosofi, 
i naturalisti , i chimici, ec. Intendo i fini conoscitori ed 
esperti clie penetrino lo spirito c l’ indole della elo- 
quenza. Saputelli chiamo quei che, avendo appena uno 
spruzzolo della dottrina che qui richiedesi , vanno in 
cerca soltanto di squisite parole, di brillanti pensieri, 
e di altri ghiribizzi di moda. Costoro come hanno bam- 
binesco il palato, così si pascono soltanto d’ un certo 
dolce non sostanzioso, die pure essi da loro pari chia- 
mar sogliono Inum gusto. Comprendo finalmente col 
vocabolo popolo tutti quei che , niente curandosi di 
regole di dire c di magistero di eloquenza , nuli’ altro 
seguono ne’ loro giudizi che il naturale conoscimento 
e i movimenti del proprio cuore. Gli eruditi in altre 
scienze o entrano nel popolo , giudicando col senso c 
lume naturale ; o si faranno del numero de’ saccenti , 
ove abbiano lo stesso genio e gli stessi caratteri. 

Quell’ oratore che ami di avere una prosperevole 
fortuna nella sua predicazione, dee porre gli occhi e 
la mente al popolo, non ai dotti, non ai saccenti. 

I dotti per l’ordinario sono ben pochi; e poi questi 
pretendono che l’ oratore si uniformi alle loro idee 
particolari , ed al loro genio variante sempre nè sem- 


Digitized by Google 



/ 



ia3 

prc giusto. La greggia de’ saputelli sarà più numerosa, 
jna a questi il cervello vola , e gli orecchi pruriscono. 
Per contentare costoro dovrebbe egli saltellare di frasca 
, e mostrar soverchia delicatura di stile e 
squisitezza studiala di parole con grave danno della 
eloquenza solida e maschia. Il popolo dehhe esser l’ og- 
getto principale delle sue cure. Questo è assai più nu- 
meroso , ed è molto riguardevole , perchè comprende 
persone innumerevoli d’ogni condizione, merito e grado. 
Se non ha egli l’ intelletto perfezionalo dall’ arte al ben’ 
dire , non 1’ ha neppure guasto da prevenzioni , nè gli 
manea la ragione al retto discernimento. Ed è anche 
il più conforme di sentimenti , come quello che tutto 
guidar si lascia da’ movimenti del cuore. Questa è la 
forma della eloquenza vera , e non solo lusinghiera 
delle orecchie , ma dominatrice degli animi umani. 
Non è però che si vogliano castigar del lutto i dotti 
e i dottorclli. I dotti debbono servire all’ oratore di 
freno ond’ egli non trascorra a procacciarsi il favor 
popolare con modi assai ignobili e sconvencvoli. E 
riguardo ai saputelli , non è peccato che loro soddis- 
faccia di quelle cose che dan piacere , e che sono in- 
differenti al sostanziale della eloquenza. 

Domanderete forse ; questo dir popolare in che con- 
siste? In tutto ciò, vi rispondo, eh’ è hello c buono, 
giacché tutti al buono e al bello sono portati natu- 
ralmente , purché non esca dalla sfera della comune 
capacità. Cosi chiamerem popolare un dire immagi- 
noso senza svagare e confondere la immaginazione , un 
dir pulito senza affettazione , penetrante senza sotti- 
gliezze, grandioso senza gonfiamento, nuovo senza sira- 
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vaganza , semplice senza Lassezza : sodezza e verità nelle 
riflessioni e nelle ragioni , vivacità e scioltezza nella 
locuzione, naturalezza e varietà nelle figure, sagacità 
e discrezione nel costume, delicatezza e veemenza negli 
affetti, niente languido, niente intralciato, niente oscuro. 
Con questo linguaggio multiplice voi parlerete alla fan- 
tasia , all’ intelletto ed al cuore di tutti , c ne avrete 
plauso e profitto. Non vi lasciate sedurre dal vocabolo 
moda, mostrando una servii compiacenza al così detto 
gusto dominante. La moda e’I capriccio sono variabili 
e soggetti ad infinite vicende. La verità e il buon senso 
mantengonsi sempre fermi ed inalterabili , e son dessi 
che constituiscono il gusto universale dell’uman ge- 
nere, che vanta uu vero diritto di autorità degno d’es- 
sere rispettato. La forma di eloquenza da me esposta 
è e sarà sempre d’un gusto universale, nè mai soggetta 
alla variabilità delle mode. 

Sarà poi ben facile , dietro ciò che si è detto , il 
conoscer l’inganno di que’ dicitori che mentre predi- 
cano alla carlona, e parlano un linguaggio rozzo, goffo, 
plebeo, si danno a credere esser questa la eloquenza 
popolare .»■ Io predico Cristo nudo , disse una volta 
un di questi declamatori infelici , credendo di giusti- 
ficare il modo indecente che teneva nel predicare, ma 
fuvvi chi gli rispose : conténtati di lasciarlo nudo, 
anzi che fargli si brutti sconci con cotesto tuo dire. 

Si aspetterà forse taluno che io qui faccia parola 
di quei predicatori fanatici , rivoltuosi , ignoranti che 
si deliziano di pie favole, di racconti strani, di mi- 
racoli che non furon mai ; che stravolgono, svisano , 
difformano Scritture, vangelo, padri, teologi; che il- 
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ludono la pia credulilà a danno della ragione e della 
fede ; che portano negli spiriti deboli il terrorismo e la 
disperazione con le orride ubbie, con le tremende minac- 
ce , con gli urb da indemoniati, con le immagini spa- 
ventevoli di serpi, di damme, di combustione, di ver- 
siere, di diavob, ec. (poiché anche questa si crede 
da’ balordi suppellettile d’eloquenza popolare). No, 
io non voglio pronunziar nulla contro costoro. Dirò 
soltanto che a me non piace la indifferenza de’ mi- 
nistri superiori della chiesa, i quali invece d’ intimare 
silenzio eterno a cotesu razza insensata e maniaca , la 
lasciano schiamazzare e spropositare a suo talento (i). 

(i) Dovrebbe osservarsi rigorosamente ciò che prescrisse a tal pro- 
posito il Concilio di Latcrano, tenuto sotto il pontificato di Leon X. 
Poiché molti non insegnano predicando la via del Signore , e non ispic- 
gano la morale delP Evangelo , ma piuttosto inventano molte cose per 
ostentazione , accompagnano ciò che dicono con gran movimenti , gri- 
dando molto; perchè spacciano in pergamo de’ miracoli finti, delle storie 
apocrifi e affatto scandalose , che non sono munite di alcuna autorità, 
e che non hanno nulla di edificante } noi ordiniamo che per V avvenire 
cherico alcuno secolare o regolare non sia ammesso alle funzioni di 
predicatore , se non sia stato innanzi esaminato su i suoi costumi, su 
la sua età, sulla sua dottrina, prudenza e probità; e se non si pruovi 
eh’ ei meni una vita esemplare , e se non ha l’ approvazione de’ suoi su- 
periori in debita forma e per iscritto. Dopo essere stati così approvati, 
eh’ essi spieghino ne’ loro termini le verità del K angelo , secondo i sen- 
timenti de’ ss. Padri; che i loro discorsi sieno animati dallo spirito delle 
divine Scrittore ; che si applichino ad inspirure l’orrore del vizio, a fare 
amar la virtù , ad insinuare la carità degli uni verso gli altri , e a non 
dir nulla di contrario al vero senso delle Scritture, ed alla interpetra- 
zione de’ Dottori cattolici. 
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Del Piano d’ un Discorso. 

La parie più essenziale, e la prima di cui debba 
occuparsi un oratore , c- cerlamenlc la formazione del 
piano de’ suoi discorsi. Laboriosa e diQicile in sè me- 
desima ha ella ancora la maggiore influenza sul suc- 
cesso delle produzioni oratorie. Il piano dee aprire un 
campo vasto e fecondo alla eloquenza. Se esso è troppo 
circonscritto , ci menerà fuori della materia, in vece 
di tenerci fissi nel centro del soggetto. È però ne- 
cessario che foratore lo medili e lo esamini con tutta 
la possibile diligenza; più sarà meditato e discusso il 
piano, più sarà ordinato e regolare il lavoro. 

Alcuni riprovano il metodo delle divisioni nel di- 
scorso. Noi al contrario sosteniamo eh’ egli è nece,ssario 
ed utilissimo. Le divisioni lungi dal rallentare la ra- 
pidità de’ movimenti oralorii, non fanno che dirigerli 
con più di regolarità , e governarli con leggi certe 
e sicure. Il genio ha bisogno d’ esser guidato nel suo 
cammino. Il genio è sempre più fermo e più grande 
ove procede con ordine , rischiarato dalla ragione , e 
diretto dal gusto. L’uditore che non sa ove debba 
e§ser condotto, è di leggieri distratto ; ed è appunto 
il piano e la divisione del discorso che ne fissano l’ at- 
tenzione, e lo attaccano a ciò che l’oratore vuol dir- 
gli , come meglio farem conoscere in altro luogo. 

Nel piano si richiede chiarezza, precisione e net- 
tezza. Se esso è oscuro , malconcepito, indeterminato. 
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vi saia nelle prove una confusione inevilal^ile , una 
defatigante divagazione, un movimento senza progres- 
so. Gli oggetti non saranno ordinati e distinti , e gli 
argomenti, in vece di prestarsi un mutuo appoggio, 
ed una forza correlativa, si confonderanno, s’incro- 
cicchieranno fra loro, e quindi il discorso diverrà oscu- 
ro e disordinato. 

L’oratore cristiano dee evitare principalmente i piani 
appoggiati ad una singolarità solìstica, ad un’antitesi 
sterile, ad un paradosso sottile. Dovrà anche tenersi 
lontano da quei die non sono nè troppo naturali per 
essere con facilità ritenuti dall’ uditore , nè assai im- 
portanti per meritare il diritto di essere accolti , e che 
non presenteranno che una vana astrazione senza in- 
teresse. Sono ancor da fuggire quelle suddivisioni sim- 
metriche fra le due parti del discorso, le quali for- 
mano una opposizione puerile egualmente indegna e 
d’un’arte sì nobile e d’un ministero sì augusto. Si evi- 
tino questi difetti brillanti, c sia il piano semplice, 
ragionevole c giusto. Allora le pruove saranno lumi- 
nose e ben distinte , e quindi s’ imprimeranno facil- 
mente nella memoria degli uditori , i quali se con - 
servano viva la rimembranza di ciò che hanno ascol- 
tato, rendono alla eloquenza il più bello di tutti gli 
omaggi ; poiché il miglior discorso è sempre quello 
che 1’ uditore ritiene più felicemente. 

^’ella distribuzione del piano bisogna osservare, co- 
me avverte Maury , una gradazione che assicuri ed 
aumenti sempre più l’ interesse de’ fatti, la progression 
delle pruove, la forza del ragionamento e la veemenza 
de’ movimenti oratori!. Egli è dillicile ed anche raro il 


Digiti^ed by Googlc 



128 

line mite le parli d’ un discorso eguali in bellezza , 
poiché esse non offrono quasi mai i soccorsi medesimi 
alla immaginazione dell’oratore. Ma l’ ultima, se il 
soggetto vi si presta, debb’ essere la più importante. 

Questo è il metodo de’ grandi oratori francesi. Tra 
noi al contrario l’ ultima parte vicn considerata per 
nulla. Essa riduccsi per l’ordinario a pochi periodi di 
lieve forza, e termina per lo più senz’ alcuna perora- 
zione eloquente. Dovrebbero considerare i nostri ora- 
tori sacri che la eloquenza cade sempre piu quando 
ella cessa di elevarsi. L’interesse del soggetto debb’ es- 
sere progressivo; e bisogna riserbar per ultimo l’uso 
delle ragioni più trionfanti e de’ sentimenti più pate- 
tici. Cicerone n’ è un grande esempio : egli ne’ suoi 
piani serba un cammino sempre favorevole all’accresci- 
mento delle sue pruovc, e fa sempre de’ nuovi sforzi 
a misura che avanza nelle difficolta della sua materia. 
E perchè non dovrem noi togliere una volta un tale 
abuso, rettificare il piano de’ nostri discorsi, c distrug- 
gere affatto quest’ altra causa della inferiorità de’ nostri 
agli oratori francesi? 

LEZIONE XX. 

Regole per la condotta di ciascuna parte 
della Orazione. Esordio. Proposizione. 

Ogni opera per esser completa aver dee un prin- 
cipio, un mezzo, un fine. Così nel discorso oratorio vi 
sarà un esordio con la sua proposizione; quindi se- 
guiranno le prove della proposizione; e finalmente la 
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conchiusione, qualunque sia, che raccolga ciò che si 
è dello , o avveria almeno essersi dello ciò che doveva 
dirsi. 

Poche cose dirò dell’ ejortfib» Rammenierò prima 
di luiio il grande avviso di Cicerone , che nulla è più 
imporlanie per l’ oratore quanto il rendersi favorevoli 
gli ascoltami: nihil est in dicendo maius quam ut 
faveat oratori is qui audiet (i). E sebbene sia questo 
r oggetto di tutte le parti del discorso , dee esserlo 
specialmente e soprattutto dell’ esordio. Ad ottener 
questo line richiedesi principalmente che l’esordio sia 
modesto. La modestia dà gran risalto al talento ed alla 
virtù, e concilia mirabilmente a chi parla la benevo- 
lenza , la stima e l’ attenzione di chi ascolta. L’ amor 
proprio dell’uditore è assai dilicato c facile ad iiTÌtarsi, 
se colui cho vuol dargli delle lezioni assuma tosto 
un’aria magistrale, un tuono imponente, ed il lin- 
guaggio della vanità e dell’ orgoglio. L’ oratore sacro 
principalmente dee guardarsi da questo vizio , come 
meglio farò altrove avvertire. 

A preparar gli ascoltanti ad udire con attenzione ciò 
che dovrà dirsi, gioverà anche che l’ esordio sia inge- 
gnoso. Con tal vocabolo non intendo dire che debba 
essere sfavillante soverchiamente per ischerzi di spiri- 
to e per isludiati artifizi d’ una bizzarra immagina- 
zione. Si pretende bensì , giusta l’ avviso di Cicerone, 
pieno di gravità, di maestà, e condito in modo che 
dia buona opinione del genio e del buon senso del- 
l’oratore; che annunzi! bene ciò che dee seguire, che 


(i) De orai. L. a. 
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piaccia a chi ascolu, e lo mova a desiderio di udire 
iillentamcnle. Quindi lo siile dell’ esordio non dee es- 
sere troppo acuto e ristretto , ma ampio , maestoso , 
soave ed ornato di leggiadria c di grazia. 

Inoltre l’ esordio dee essere proporzionato alla esten- 
sione del discorso. Non si porrà la testa di un pigmeo 
sulle spalle d’un gigante, nè quella di un gigante sul 
collo d’ un pigmeo. E se dovesse mancarvi la propor- 
zione , meglio sarebbe che fosse brevissimo piuttosto 
che troppo lungo. Nulla più disgusta l’ uditore quanto 
l’ aspetto d’ una lunga dissertazione. Perciò i maestri 
dell’arte prescrivono concordemente la brevità come 
un carattere essenziale all’ esordio. 

E vogliono ancora che esso sia tratto dal fondo isics- 
so del soggetto , e che sia tutto proprio del medesimo. 
Quindi condannano come viziosi gli esordi che non 
sono connessi con l’orazione , gli esordi triviali e comu- 
ni , che possono adattarsi a qualunque discorso ; ap- 
punto come le ricercate di fantasia che fanno da prin- 
cipio i sonatori , le quali possono servir d’ entrata a 
qualunque azion musicale. 

Si è detto molto sulle varie specie di esordi. Io mi 
restringo a ricordare, che in tutti i sermoni, in tutt’i 
discorsi indirizzati agli uditori di sangue freddo, che 
si mostrano tranquilli , e come nell’ equilibrio delle 
loro passioni, l’esordio dee farsi per via d’insinuazio- 
ne. Un oratore che in tal caso uscisse strepitosamente 
alle prime parole, somiglierebbe, dice Cicerone,, ad un 
ubbriaco nel mezzo d’una compagnia d’uomini di- 
giuni : ehrius inter sobrios. Quando poi un vivo do- 
lore , una grande allegrezza , o una violenta indigna- 
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zione è nel cuore degli ascoltanti , può l’ oratore co- 
minciare rumoreggiando col far uso dell’esordio che 
col termine dell’arte si dice esordio ex abrupto. 

All’ esordio va unita naturalmente la proposizione, 
ovvero l’ esposizione dell’ oggetto e del fine propostosi 
dall’ oratore. I caratteri principali della proposizione 
esser debbono la chiarezza , la precisione e la bre- 
vità. E superfluo il renderne le ragioni : sono esse 
troppo evidenti per sè medesime. Dietro la proposizione 
viene la divisione, quand’ essa abbia luogo. Noi ne par- 
leremo in altra lezione. 

LEZIONE XXI. 

Confermazione . Perorazione . 

La confermazione o prova è sempre la parte es- 
senziale e indispensabile del discorso; e la prima re- 
gola dell’ arte di persuadere è il dare a ciò che si af- 
ferma, o il togliere a ciò che si nega, il carattere di 
verità , di certezza , di verisimiglianza. Si studi! l’ ora- 
tore sacro di soddisfare pienamente a questa parte. 
Fugga però il vizio comune a molti di provare ciò 
eh’ è accordato dall’uditorio. Questa sarebbe una oziosa 
declamazione. 

Quanto alle forme d’ argomentazione , .delle quali 
è suscettiva la prova oratoria , essa non ne rigetta al- 
cuna , ma le maschera tutte , coprendole , per così 
dire, con gli abbigliamenti della eloquenza. Non già che 
all’ oratore non sia talvolta permesso di strignere 1 suoi 

argomenti ; ma d’ordinario un discorso, in cui l’asprezza 
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dell’argomentazione non fosse temperala dalla eloquen- 
za, disgusterebbe l’uditorio avanti di convincerlo. È 
dunque necessario l’ ornare le forme logiche, animarle 
con le pitture oratorie , sviliapj)arle con 1’ amplifica- 
zione, rivestirle degli ornamenti d’uno stile figuralo, 
in modo però di lasciarle sentire, c non mai sner- 
varle. Esse allora daranno alla eloquenza una strut- 
tura ferma, solida, regolare. Un corpo disossalo non 
è che un ammasso di carne : lo stesso sareblae della 
eloquenza a eui una logica austera non prestasse so- 
stegno e consistenza. 

Non basta che la eloquenza dia del nutrimento , 
del calore e del brio alla logica, e celi sotto la ric- 
chezza d’un ornamento industrioso raridiihc rigidezza 
d’ una stretta c rigorosa argomentazione ; ma conviene 
ancora che abbia cura di diversificarne le forme. Questo 
precetto è di Cicerone : c ne apporla la ragione, di- 
cendo che la uniformità in tulle le cose è la madre 
della sazietà: nam in omnibus rebus similUudo est 
satietatis mater. 

Finalmente giova avvertire , che siccome nel per- 
gamo non si tratta di convincere solamente 1’ uditorio, 
ma di persuaderlo; c non si tratta di lasciare negli 
spirili prove di verità teologiche , ma profonde im- 
pressioni di verità morali, così i più forti ragionatori 
in quel genere non sono sempre i più eloquenti. 

Si preferisca ordinariamente l’entimema al sillogismo. 
Non bisogna dilungarsi in cose generali o manifesta- 
mente vere. Se gli uditori sono idioti c ignoranti , non 
possono giudicare si facilmente delle proposizioni ge- 
nerali, se non hanno un’ immagine sensibile, la quale 
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può soi'geic soltaiuo dallo parlicolari. Se soh ostinati 
o maliziosi, molto meno si lasciali movere dalle pro- 
posizioni generali che non sogliono far gran colpo. L’ en- 
timema al contrario , senza andar divagando entra par- 
ticolarmente nella materia che trattasi , e perciò apre 
subito la mente dell\iditore, e vi s’insinua con piacere. 
L’uditore, appena intende il principio dell’ argomento, 
va dietro a cpiello , e da sè stesso ne deduce la con- 
chi usione. Perciò Aristotele scrisse: hoc enim, ut vere 
dicam , omnium probationum plurimum valet (i). 

Nella eloquenza del pergamo che lia per oggetto 
r utilità comune , dove trattasi principalmente d’ in- 
teressare e commuovere, la perorazione è una parte 
essenzialissima , come quella che dà l’ ultima impul- 
sione agli spiriti, che move la volontà e determina la in- 
clinazione dell’ uditorio. Quindi debb’ essere energica , 
insinuante, commovente. Vi si debbono sfiorare le som- 
me cose , richiamaré i punti importanti , e dare a cia- 
scuno di essi la maggior forza e la minore estensione 
che sia possibile : ut memoria , non oratio renovala 
videatur. Vi si debbono maneggiar gh afietti , si che 
ciascuno degli uditori rimanga penetrato di orrore, 
di compunzione, di fiducia, di speranza ec’. secondo 
la natura degli argomenti. Ciò però dee farsi senz’ ar- 
tifizio e senza stento. L’ animo non si trafigge già con 
voce sdolcinata, come fanno alcuni, e con istudiate 
maniere , ma con la forza vittrice delle grandi verità 
annunziate da uno spirito vivamente commosso. Se 
non è r entusiasmo e lo zelo che detta e pronunzia 


(i) Rhet. 1. I. 


Digilized by Coogle 



i34 

queste perorazioni , non oucnf'ono vcrun eirclio. IS'on 
ogni uomo , ne ogni uomo eloquente vi riesce. 

LEZIONE XXII. 

Della mozione degli affetti. 

Non v’Iia dubbio che se v’ è parte nel discorso, 
in cui la eloquenza faccia pruova migliore del suo 
potere, è appunto la patetica ossia la moziou degli 
affetti. Poiché non basta, come altrove si è avvertito^ 
convincere 1’ intelletto di chi ascolta , si dee anche 
principalmente movere la volontà e piegarla dove si 
vuole. Gò non può ottenersi se non si sappian de- 
stare i convenienti affetti. Si disse fin dal principio 
( Lez. IL), che la eloquenza sacra può anch’essa ec- 
citar con profitto alcune passioni, anzi dee farlo quante 
volte le circostanze lo esigono, e la natura dell’ar- 
gomento ne fa sentire il bisogno. Nella perorazione 
soprattutto , come pocanzi abbiamo accennato , si dee 
dar luogo alla mozion degli affetti , essendo quella 
destinata a dar gli ultimi impulsi allo spirilo degli 
uditori , e a determinarne la inclinazione , onde deb- 
be esser viva, energica, commovente. Noi qui non fa- 
remo che esporre hrevemente le diverse maniere onde 
muover gli affetti principali, quelli cioè che all’ora- 
tore sacro. occorrerà più spesso di dover eccitare. 

Il primo, come ognun sa, e foreo quello cui tutti 
gli altri si possono facilmente ridurre, è V amore. Il 
mezzo di accenderlo è quello soprattutto di esprimere 
con vivezza e con forza i pregi e le qualità della per- 
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sona o della cosa per cui vogliamo destare in altri 
l’ amore. E siccome la gratitudine e la speranza molto 
valgono eziandio a conciliar questo affetto , così giova 
1’ esporre anche i benefizi che dalla persona da amarsi 
si saran ricevuti , ed i vantaggi che in seguito se ne 
potranno ottenere. Così volendo l’oratore sacro eccitar 
r amore verso Dio, dipingerà vivamente la di lui bontà 
infinita, per quanto l’umana ragione ne sarà suscet- 
tibile, e le altre perfezioni degne tutte d’essere amate, 
ed i benefizi immensi che abbiam da lui ricevuto e che 
riceviamo di continuo, e quei che immancabilmente 
in noi debbon derivare dall’amarlo ec. L ’ odio al con- 
trario si desta rappresentando i vizi e le imperfezioni 
della persona o della cosa che vuol essere odiata; i 
danni che reca per sè medesima, la impossibilità d’ ot- 
tenerne alcun bene. Così se vogliasi inspirar 1’ odio 
contro il peccato, si mostrerà la bruttezza c la de- 
formità di esso, gl’infiniti mah che cagiona all’anima, 
e le sciagure eterne principalmente che risguardano 
la vita avvenire. E per rendere abbominevole il mondo 
si esporranno gli artifizi ingannevoli ed insidiosi on- 
d’esso suol perdere gli uomini, i modi tirannici co’quali 
tratta i suoi seguaci , le dure leggi che impone , le 
perfidie, i tradimenti, le ingiustizie che usa ordina- 
riamente con tutti. 

Il timore s’ insinua mostrando la grandezza d’ un 
pericolo o d’un male imminente, e la inutilità o in- 
sufiicienza de’ mezzi qualor non si adoprino a tempo 
per ripararlo. Cosi se vogliasi infondere nell’ animo 
degli ascoltanti il timore della divina giustizia e delle 
pene riserbate ai malvagi nell’altra vita, si esporrà con 
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energia e con forza l’orrore del precipizio cui s’inolua 
uno spirito traviato , la facilità onde può andarvi a 
cadere se non apra gli occhi sopra sè stesso , e non sia 
pronto a ritirarsene : si farà conoscere quanto sia 
facile che nel colmo della sua collera un Dio irri- 
tato lo colpisca d’improvviso in mezzo alle sue aber- 
razioni, come Dio stesso minaccia, e quindi la di lui 
irreparabile mina. La speranza al contrario si desta 
esponendo la facilità d’ottenere il bene che si desi- 
dera , o di evitare il mal che si teme , e mostrando 
come gli attributi della persona da cui il bene dee' 
derivarci , inspirano per sè medesimi questo affetto. 
Così ad eccitare nell’animo de’ peccatori la speranza 
d’ ottener da Dio il perdono alle loro colpe, si mostre- 
rà ad essi quanto sia facile il rendersi propizio un Dio 
di bontà e di misericordia influita con una sincera 
detcstazion del peccato , si rammenteranno le di Ini 
promesse, gli esempi della di lui pietà, la compia- 
cenza cb’ei prova nel ravvedimento e nella convcr- 
sion de’ colpevoli. 

Del maneggio felice di questi e d’altri affetti si pos- 
son vedere de’ molti esempi ne’ migliori oratori fran- 
cesi ed italiani. Il Segneri principalmente è grande 
in questa parte. 0 descriva egli le minacce d’un Dio 
sdegnato, o i castighi d’un Dio vendicatore, o le mi-r 
scricordie di un Dio pietoso, o le smanie d’un pec- 
cator moribondo, o i palpiti d’una conscienza rea, o 
le ingratitudini dell’uomo sconoscente, o gl’inviti d’u- 
ina grazia amorevole , o i contenti d’una vita beata , 
atterrisce, commuove, consola, rallegra l’animo deL 
l’uditore, e nel tempo istcsso lo persuade , lo tras-r 
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porla, lo volge .jxxlcrosamentc ove più gli aggrada. 

Aggiungeremo qui alcune avvertenze generali su 
tal proposito, oltre a quelle che abbiamo altrove ac- 
cennate. E prima di tutto non lasceremo di ricordare 
che il mezzo più sicuro di mover gli affetti è quello 
d’ esserne noi stessi penetrati. Non è possibile , dice 
Cicerone (i), che colui che ascolta si porli al dolore, 
all’odio, alla invidia, al timore, al pianto, alla pietà, 
se l’oratore non si mostra toccato da’ sentimenti che 
vuole inspirare negli altri. Qual è l’ oratore che possa 
desiar la pietà per gl’ infelici , se non la sente egli 
stesso? Qual è il generale d’armata che farà nascere 
nel cuor de’soldati la passion della gloria, se egli stesso 
non ne sia infiammato? Inoltre sarebbe anche ridevol 
cosa se l’ oratore volesse eccitare un affetto quando gli 
ascoltanti non vedessero la ragion sufliciente di doverlo 
concepire. Non dee quindi tentarsi di muovere il cuore 
se l’ intelletto non sia prima convinto che la passione 
che si vuol destare sia convenevole, giusta, adattata 
alle circostanze. Dippiù bisogna guardarsi dal dare a 
chi ascolta verun annunzio preventivo che si voglia 
entrare nella parte patetica , poiché ciò non farebbe 
che raffreddarlo. Meglio è condurvelo insensibilmente, 
e scaldarne le passioni prima eh’ ei se ne avvegga. Fa 
d’ uopo anche parlare il linguaggio e lo stile che alle 
passioni conviene, e tralasciare qualunque ornamento 
che possa divertir la mente dall’ oggetto principale. 
Pochi argomenti ma efficaci , pochi sentimenti ma 
energici valgono assai più che le arlifiziosc eleganze. 


(i) Dt Oraf, L. 
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siccome i lèrvidi moli sono poco durevoli perchè 
troppo violenti, cosi il patetico non dee prolungarsi 
soverchiamente (i). L’ interesse si raffredda quando 
l’ uditore vien trattenuto lungo tempo nella medesima 
' situazione , senza dare alcuna tregua alla sua sensibi- 
lità , ed alcun riposo alla sua coscienza. Si dee anche 
fuggire l’ iperbole eccessiva , la declamazione ampol- 
losa e la studiata amplificazione , che mal si con- 
fanno alla mozion degli affetti, poiché tendono a spin- 
gerli iropp’olirc , e ad innalzarli al di sopra dello stalo 
naturale. 

LEZIONE XXIU. 

Della Unzione, 

11 vocabolo unzione incontrasi assai sovente ne’li- 
bri che risguardano l’eloquenza sacra, e noi ne usia- 
mo anche spesso nelle nostre lezioni. Quindi è jie- 
cessario che se nc determini l’ idea, tanto più perchè 
non tutti san formarsela giusta e precisa. Alcuni so- 
gliono confonderla con la mozion degli affetti pro- 
priamente delta, ma tra (piesta e la unzione v’ è del 
divario che bisogna conoscere. 

La unzione , rigorosamente parlando , non è che 
un genere d’ eloquenza dolce e soave , die senza ecci- 
tare delle violenti scosse s’ insinua senza sforzo nel— 
1’ anima , e vi risveglia le più tenere e pietose affe- 
zioni del cuore. E come una serie di sentimenti natu- 


(i) Commiscralioiicm brevem esse oportet , nihil enim lacryina citiiis 
«rcsrit. eie. ad Hci'cii. lib. 2 . 3i. Lu stesso dee dirsi degli altri alTcUi. 
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rali e loccanli elio si spargono per lutto il canimin 
del discorso; e nel moiuenlo che l’uditore li prova, 
obblia quasi l’ oratore, che gliel’ Inspira , credo di 
conversare con sè medesimo , o piuttosto d’ assistere in 
certo modo come testimone ad un trattenimento se- 
greto fra il siio giudizio e la sua coscienza. La im- 
pressione che si riceve di questa tenera e viva sensi- 
bilità si manifesta al di fuori , e ciascuna parola eccita 
una nuova emozione, ed aggiugne un polente interesse 
che move e fa palpitare le anime buone. Tale appunto 
è la eloquenza di Fénélon, oratore pieno di soavità, 
genio amabile che semina de^ bei fiori in uno stile 
naturale , melodioso , tenero , ed insinua l’amore 
della virtù per mezzo della unzione e della dol- 
cezza (i). 

V’ ha chi crede che per movere il cuore nel modo 
che abbiamo espresso , adoperar si debba uno stile 
serralo , una finezza ingegnosa , e delle frasi corte o 
saltellanti. Questo è un confondere la effusione della 
sensibilità ossia la unzione col giuoco della frase e 
delle parole. La parsimonia di queste piace sovente 
allo spirito , ma non sempre basta a muovere il cuore. 
Una elocuzione troppo concisa allontana la unzione, 
come una soverchia prolissità la debilita, L’oratore 
che aspira ad onorare il suo ministero con questi gran- 
di trionfi, che le lagrime della pietà e de’ rimorsi pos- 
sono solo attestare , dee tenersi lontano da questi due 
scogli. La gloria di muover le anime è riscrbala a chi 
saprà tenere questo giusto mezzo. 


(i) Vauvcnargucs. 
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Per ben riuscire in lai genere di eloquenza giova 
mollissimo la Icltura de’ libri uscclici. Il nulritncnlo 
abiluale che l’oralore sacro trarrà da sifiallc opere 
lo dispone mirabilmente al linguaggio patetico ed in- 
sinuante. Il vantaggio che ne riporterà è anche sem- 
pre sicuro. Poiché non tutti gli uomini hanno abba- 
stanza di spirilo per comprendere facilmente una idea 
ingegnosa, un pensiero sublime, ma hanno tutti un’a- 
nima capace d’essere affetta da un sentimento pro- 
fondo; e gli uditori non sono mai così attenti uni- 
versalmente come in quegl’intervalli di emozione in 
cui l’oratore sacro s’insinua in tuti’i cuori per mezzo 
della unzione c del patetica 

Le lettere di Fénélon ; gli eccellenti scritti del- 
r ab. Fleury che interessa pel suo insinuante candore; 
alcune opere di Nicole e dell’ ab. Duguet, ove si am- 
mira Io spirito, la scienza, l’amore, l’accento della 
religione e tutta la poesia de’ libri sacri ; la Imita- 
zione di Gesù Cristo , capolavoro di semplicità e di 
divota eloquenza , il più bel libro che sia uscito 
dalla mano dell uomo dopo il vangelo , come si 
esprime Fontenelle (i) ; gli scritti di s. Francesco 
di Sales che spirano la pietà più tenera e più dolce ; 
ed alcuni libri ascetici italiani , che l’ oralor giudi- 
zioso saprà discernere, possono contribuire assaissimo 
a fargli acquistare il linguaggio della unzione. 

Anche qui si dee avvertire che quella sensibilità 
superficiale che si arresta agli accenti della voce senza 
penetrare sino al fondo dell’anima, è affatto opposta 


(i) Vie de Corneillc, 
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all’ emozioni patetiche. Tutto ciò che viene dal sem- 
plice labbro di chi parla , va a spirare hell’orecchio di 
chi ascolta. L’ affettazione del hello spirito nel com- 
porre , e il tuono piagnente nel recitare non han fatto 
mai versar delle lagrime. Vi vogliono non simulacra 
neque incitamenta doloris, sed luctus verus atque 
lamenUi vera et spirantia (i). 

LEZIONE XXIV. 

Divisione. Passaggi. 

Non sono da omettersi due articoli . di oratoria che 
a me paiono di grande importanza , la divisione ed 
i passaggi. È vero che le regole che li risguardano , 
come quelle di quasi tutti gli oggetti di quest’arte, 
sono le regole del buon senso, e sarebbero superflue 
se fosse men raro ciò che si chiama il senso comune. 
Ma sia per mancanza di riflessione o di aggiustatezza 
di spirito , si vede continuamente che gli spregiatori 
delle regole , mentre dicono con confidenza che il ta- 
lento non ne abbisogna , provano coi loro scritti che 
pure col talento si ha torto di trascurarle. 

Conviene , dice Platone, risguardare come un Dio 
colui che sa ben definire e ben dividere. E certa- 
mente l’una e l’altra di queste due qualità suppone 
uno spirito che non solo abbraccia gli oggetti iu tutta 
la loro estensione , che li penetra a fondo in tutt’ i 
punti j che ne concepisce nettamente la natura e l’es- 


(') Cic. Orator. L. a. 
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scnza^, ma che ancora li vede in tulli f,di aspcili, e 
ne coglie tulle le relazioni. 

Cicerone dunque non ci prescrisse un’arte inutile, 
quando fece della divisione uno de’ prccclti del suo 
metodo : recte hahita in caitssam partitio illustrem 
et perspicuam totam efficit orationem (i). La divi- 
sione infatti mostra all’ uditore nel piano del discorso 
de’ punti tìssi per appoggiare la sua attenzione e la sua 
memoria , e gli addita la strada che l’ oratore seguii*à 
e vorrà percorrere prima di giugncre al suo fine. E 
questo non solo un aiuto per rinlellelto e per la me- 
moria , ma specialmente un sollievo per l’ attenzione 
dell’ uditore. Poiché se nulla è più alllittivo per un 
viaggiatore quanto una strada incognita, sulla quale 
non sa mai quanto spazio abbia percorso , nè quanto 
gli resti a percorrere ; nulla del pari è più penoso 
per r uditore quanto un lungo discorso , di cui non 
conosce nè la estensione nè il termine ; ed è al con- 
trario un vero sollievo per chi parla e per chi ascolta 
il poter calcolare i suoi progressi (a). 

La divisione, che ha per fine il distribuire l’ argo- 
mento che dee trattarsi , nelle sue parli essenziali e 
distinte, dcbb’ esser breve, intera e semplice, qualità 
prescritte da Cicerone , e richieste dalla filosofia. La 
brevità esige che non si ammettano che le sole pa- 
role necessarie; ninna circonlocuzione, niuu ornamento 
straniero. Contro di questa regola peccano quegli ora- 
tori sacri che amplificano in modo la loro divisione , 


(i) /.. /. de. Inveut, 
(*i) Wl, Ìa'£. \I\. 
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che oscurano ciò che dovrehhc esservi chiarissimo , 
che rendono vago o confuso ciò che dovrebbe esservi 
preciso e semplice ; e che dopo aver detta la stessa 
cosa in molte maniere, non lasciano negli spiriti che 
un ammasso oscuro di parole o di figure. Queste di- 
visioni laboriose , non essendo suggerite dalla natura , 
sono il frutto d’ una fatica e d’ uno studio affatto inu- 
tile. La divisione che da sè stessa si presenta alla ri- 
flessione può essere esposta in poche parole ; ed avendo 
i punti ben espressi e determinati, non richiede per 
distinguerli un’analisi 'metafisica. 

Si ricerca nella divisione l’integrità , che da Cice- 
rone vien detta absolutio. Non dee omettersi, die’ egli, 
cosa alcuna essenziale all’argomento, a cui poi vi sia 
necessità di ricorrere per averla obbliata. Questa sa- 
rebbe per l’ oratore una vergognosa mancanza: id quod 
vitiosissimum ac turpissimum est (i). Si manca a 
questo precetto quando , in vece d’ abbracciare tutta 
la idea del soggetto , non se ne presenta che un aspetto 
solo. Cheminais , per esempio, nella sua predica del- 
r ambizione mostra eh’ essa fa de’ servi e de’ tiranni. 
Questa divisione, dice un critico giudizioso, ha il vizio 
di restringer troppo la idea del soggetto. Se nel patto 
della fortuna con 1’ ambizioso si facesse vedere ciò 
eh’ essa dà , e ciò eh’ essa esige , in questo piano 
si vedrebbe la cosa intera, mentre quella di Chemi- 
nais non ne presenta che due aspetti. 

Finalmente nella divisione si richiede la semplicità , 
paucitas , come la chiama Cicerone. Essa consiste nel 


(i) Ib. 3s. 
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non prendere per membri della divisione che le idee 
principali e distinte l’una dall’altra. Può accader non- 
dimeno che la divisione manchi di semplicità, ben- 
ché le parti ne sieno distinte; e ciò accade quando 
l’oratore divide e suddivide , e fa del suo discorso 
come un arbore, i cui rami s’indeboliscono suddivi- 
dendosi, e non danno alcun frutto. 

Nel genere oratorio conviene ricordarsi che niente 
tanto colpisce la moltitudine quanto i punti univer- 
sali. Le particolarità moltiplicate apportano molestia 
ed incomodo allo spirito , si confondono nella memo- 
ria, e non fanno sull’ anima che delle impressioni 
leggiere e fuggitive. L’ abuso delle suddivisioni non 
n’ esclude però l’uso; e quando lo sviluppamento del 
soggetto lo esiga , sono sempre a proposito. Ma anche 
allora , dice Cicerone , la semplicità consiste nel non 
ammettere le superfluità. Vedete il modello delle sud- 
divisioni nella predica di Massillon sulla morte del 
pecca toi'e c su quella del giusto, predica che a parer 
mio è il capolavoro del pergamo. 

Aggiugnerò una osservazione, ed è che la divi- 
sione la più ingegnosa , la più seducente per 1’ ora- 
tore, lo inganna bene spesso se 1’ una delle parti riesce 
feconda, e l’altra sarà sterile e non potrà sommini- 
strargli che idee languide, vaganti ed inanimate. In una 
causa in cui il soggetto ciò esiga , è un male che non 
ha rimedio. Ma in genere di eloquenza sacra, in cui 
1’ oratore può scegliere i suoi soggetti , egli mostrerà 
di non conoscere 1’ arte sua, se 1’ una delle parti sarà 
ricca c bella a spese dell’altra, (i) La eloquenza dee 

(.) Vod. L.V.. 
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«indare crescendo non dal debole al forte , dal male 
al bene, ma dal bene al meglio, dall’ interessante al 
più interessante ancora. I principianti per mancanza 
di previdenza si lasciano abbagliare dalle bellezze che 
loro presenta una prima parte , e quando arrivano alla 
seconda, il loro soggetto si trova spossato. Altri con- 
tano sul vigore e la importanza della loro seconda 
parte per rinforzare la debolezza della prima , e riscal- 
dare così l’uditorio; ma non è più tempo, se l’udi- 
torio è agghiacciato , e più non presta attenzione. L’uq- 
mo destro, meditando la sua divisione, prevede, bi- 
lancia ciò che può dargli ogni parte del suo soggetto. 

Del passaggio ( Iransitio^, ossia della concatenazione 
o legame d’ un discorso , pel quale le parli del me- 
desimo si attaccano in modo fra loro, che formino un 
tutto continuato, e come un corpo solo, poche av- 
vertenze vi sono a fare. Si sa che i retori distinguono 
il passaggio in pejfetto e in imperfetto , ossia in quello 
che accenna quel che si è detto c ciò che rimane 
a dire, e quello ch’enuncia soltanto il rimanente che 
dovrò dirsi. L’ uno c 1’ altro è usato dagli oratori. 
L’ artifizio di questi passaggi sembra assai facile; ma 
pure molli non vi riescono (i) ; e spesso invece di 
avvertir gli uditori di quel che si è già trattato e 
di ciò che dovrà trattarsi , li menano nella ignoranza 
o nella incertezza dell’ uno c dell’ altro, I passaggi 
debbono essere chiari , naturali , spontanei c brevi. 


(i) Boilcau, parlando He' Caratteri di Mr. de La Bruyère, soleva dire 
elle cjiiesl’ opera era degna della ripulazioiic di cui godeva; ma che 
r autore aveva trascurala la parte più dlincilc dell’arte di scrivere, le 
traiishiuiii. 

IO 
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Clii jsfolia tire farli da sè medesimo , dee seguire i 
eammino del diciiore, e portar con lui il legame nelle 
parli del suo diseorso. 

LEZIONE XXV. 

Varie specie di componimenti sacri. 

St rmoni o Prediche. 


Sono varie le specie de’ componimenti sacri. V’ ha 
i sermoni o prediche propriamente delle, i panegirici, 
le orazioni funebri , le omelie o instnizioni pasto- 
rali, \ discorsi sinodali ee. Noi crediam sulìicienle 
per la instruzione de’ novelli oratori sacri il far cono- 
scere quei delle tre prime specie. 

In quanto alle prediche gioverìi l’ avvertire, che 
ne’prinii secoli del cristianesimo esse non consistevano 
che nella spiegazione sia del vangelo che veniva a 
leggersi , sia di [qualche altra parte della Scrittura , 
di cui r oratore prendeva un libro lutto intero , o nel 
quale sceglieva i soggetti piii inslruttivi e piii impor- 
tanti. Quei santi predicatori, dice 1’ ab. Fleury (i) , 
non erano de’ dicitori oziosi, come i sofisti , che di- 
sputavano nelle scuole profane per una ridicola emu- 
lazione di contraddirsi e di raffinarsi gli uni sopra degli 
altri, o che scrivevano nel loro gabinetto per mostrare 
la loro erudizione e il loro hello spirilo. Erano de’ pa- 
stori occupali d’infiniti affari di carità, e che non la- 


(i) Des moeurs cics premier! chrétieiis. 


Dìgilized by Googl 



147 

sciavano con inllo ciò di predicare spesso per adem- 
piere ad una funzione eh’ essi risguardavano come la 
più essenziale al loro ministero.... Nelle loro prediche 
facevan conoscere che 1’ oratore cristiano è 1’ organo 
della religione, l’ interprete di Dio medesimo; e ch’egli 
parla in faccia agli altari , nel santuario della Divi- 
nità , per non trattare che di soggetti che risguardano 
la felicità o l’ infelicità eterna dell’ uomo. 

Dopo le varie vicende , cui fu soggetta con l’ andar 
de’ tempi la eloquenza del pulpito, come osservammo 
nel saggio storico da noi premesso ; l’ arte di predicare 
cambiò sembianze, e fu ridotta finalmente allo stato 
che ognun sa. Noi intanto sulle prediche propriamente 
dette verremo a dare alcune regole generali , che non 
vogliono essere trascurate da chiunque ama assicurare 
il successo dell’ apostolico ministero. 

L’oggetto dell’oratore ne’ discorsi o nelle prediche 
è di spiegare i dogmi e la morale della religione, ossia 
tutte le verità speculative che dohhiam credere , e 
tutte le verità pratiche che dobbiamo seguire. Intanto 
non dee tralasciar di combattere , ma senz’ aria di 
disputa, gli errori opposti ai fonti di dottrina che la 
chiesa insegna , e di riprendere i vizi contrari _ alle 
virtù cristiane. La predicazione, dice s. Agostino (i), 
dee avere tre fini : che la verità sia conosciuta che 
sia ascoltata con piacere ,• e che tocchi i cuori. Per 
far conoscere la verità , l’ oratore cristiano non sola- 
mente dee possedere, come si disse, un gran fondo 
di scienza , ma dee anche ragionar con metodo , con 


(i) De Dodi'. Cliiisl. L. 
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fjiustezza, con precisione; esprimersi crun modo sem- 
plice, cliiaro , nalurale e proporzionalo alla capacilà 
degli spirili anche i meno inlelligcnli. Perchè la ve- 
rilìi sia ascoltala con piacere , dee , senza troppo ri- 
cercar gli oniameiui del discorso, non trascurarne al- 
cuno che, conciliando l’ attenzione dcU’uditoi’c, possa 
rendere cpjcsia vcritii sempre più amabile ed atlraenie. 
Perchè la verità penetri il cuore, l’oratore dee impie- 
gare quelle nobili e grandi figure , quelle immagini 
vive e toccanti , quello stile grave, patetico e veemente 
che muovono, agitano, scuotono, trasportano l'anima. 
Ogni discorso che non produca questo clTclto, non è 
veramente eloquente. 

Allorché si tratta d’ una verità speculativa cui basta 
credere, l’oratore dee contentarsi d’illuminar lo spirilo 
con la solidità della instruzione, e di convincerlo con 
la forza del ragion.amcnto, vestendolo nondimeno con 
la beltà della elocuzione. Ma quando trattasi d’ una 
verità di pratica, ossia di costringere l’ uditore a fug- 
gire il vizio ed a seguir la virtù, allora dovrà egli 
tuonare , fulminare , portar lo spavento nell’ anima , 
per vincere l’ostinata resistenza de’ protervi, per sot- 
trarli alle passioni che li tengono schiavi, e per farne . 
degli uomini totalmente nuovi. 

Al sermone si possono applicare tutte le regole che 
convengono al discorso oratorio in generale. Ma il pre- 
dicatore non dee giammai dimenticare che la verità 
e la forza del ragionamento , la scelta e la solidità 
delle prove, la instruzione presentata con ordine e con 
metodo , sono le qualità più essenziali al discorso ; 
e che per conseguenza non dee trascurare la costru- 
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zione del piano, il quale debb’ esser chiaro, giusto 
ed esalto (i). 

LEZIONE XXVI. 

Orazioni panegiriche. 

Le orazioni panegiriche e la dichiarazione degli 
eccelsi misteri della nostra religione formano , come 
ognun sa , una parte principale della scienza del 
pulpito , che risguarda il genere dimostrativo. Che 
anzi è questa la prima pruova, a cui sogliono cimen- 
tarsi i giovanetti oratori, e sembra essere la più con- 
forme alla giovanile fiorente età pel suo carattere 
lieto, brillante c splendido, ed alla quale accorre 
più sitibonda la moltitudine ascoltatricc. Uopo è 
quindi farne parola , tanto più che suol esser lo sco- 
glio , al quale rompono bene spesso non solo i pic- 
cioli battelli, ma le navi altresì d’alto bordo. 

GJi ammaestramenti sono scarsissimi intorno a que- 
sta materia, o sono ingombri di speculazioni inutili 
ed anche noiose; e gli esempi sono fra loro quanto 
esser possono svariatissimi. Io dirò le cose da me 
credute le più importanti. 

Si è disputato, se ogn’ ingegno sia fatto pei pane- 
girici. Longino , retore ripulalissimo , nel suo trattato 
del dir sublime (2) scriveva ; i più patetici sono 
i meno adatti per far panegirici ; e i migliori panc- 


(i) Vedi Lcz. XIX. 
( 3 ) Cap. 6. 
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giristi mal sanno concitar gli affetti. K vero che al 
ragionar forte e patetico fa mestieri d’ ingegno acre , fo- 
coso, serio, inchinevole a destare in se stesso qncll’agi- 
tazione che vuol suscitare in altrui ; e che al dir loda- 
tivo richiedesi ingegno leggiadro, festevole , spiritoso , 
abbondante. Ma queste e quelle proprieUt non sono poi 
tanto nemiche fra loro che non possano stare insieme in 
uno stesso soggetto, sì che egli riesca e commovitorc 
potente di affetti ed egregio lodatore. Cicerone n’è un 
chiaro esempio ; e la giornaliera esperienza di tanti ora- 
tori sacri ce ne convince sempre più. Io rispetto as- 
saissimo Tautorità di Longino; ma è da riflettere ch’egli 
accenna così di fuga il suo pcnsiere, e intende solo 
parlare di panegirici gai, puliti, fatti a pura pompa 
e. diletto. Io ho in conto di verità che in un ingegno 
fatto per la eloquenza vi sieno i semi e le scintille 
d’ogni specie di eloquenza, 

Son troppo noti i fini che si propone la cliiesa nelle 
panegiriche orazioni. Essi sono la glorificazione de’ santi, 
e’I vantaggio che se ne vuol proccurare al popolo 
de’fedeli. ]\on sono dunque instituite unicamente ad 
esercizio d’una florida eloquenza , e a dilettevole tratte- 
nimento donde il dicitore raccolga plausi ed evviva, 
pascolo delizioso alla sua divola vanità. Intenzione si 
frivola si lasci al gregge aereo de’ sofisti ; e Dio guardi 
ogni^ testa ventosa da tanto sconcio. 

La maggiore glorificazione de’ santi deriva dal met- 
tere in più chiaro lume le loro eminenti virtù, i loro 
fatti eroici, i meriti più distinti, onde inspirare in chi 
ascolta più sublime il concetto, e più divoto l’amore 
verso di essi. Quindi è necessario primieramente il saper 
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la sioria di chi ù prende a lodare. Che direste voi 
d’un sartore che facesse il taglio d’ un drappo pria 
d’ aver prese le misure della persona , alla quale dee 
farsi il vestito? 

Si osservi dunque attentamente e si raccolga il me- 
glio che quel santo avrà operato. Si scopra lo spirito 
proprio di santità , e ’l carattere che Io diversifica da 
lutti gli altri ; e su questo si fermi la proposizione. 
È vero che tutt’ i santi per esser santi han possedute 
tutte le virtù; ma non ve n’ha alcuno che non siasi 
distinto più segnalatamente in una che in un’altra. 

Ma se avviene che d’un santo non siaci pervenuta 
memoria alcuna, o quella sola per esempio del mar- 
tirio , o di qualche tenuissima particolarità , qual modo 
dovrà allora tenersi dal dicitore? Rispondo che non 
dobbiamo perciò indovinare e fabbricare i santi a modo 
nostro. In tal caso si può far uso di plausibili con- 
ghietture , di verisimiglianze, di analogia. Nella scar- 
sezza però delle notizie storiche , e in difetto di ca- 
rattere personale io repnto miglior consiglio l’ attenersi 
al carattere specifico; come per esempio commendare 
i pregi del martirio, se si tratta d’un martire, quei 
della verginità , se d’ una vergine ec. come usano i 
ss. Padri, e poi aiutarsi per altra parte , cioè con dot- 
trina, con erudizione, con sentenze. 

Spesso accade, che s’incontrino de’ caratteri simili 
in più santi. E poi , quantunque sicno singolarissimi , 
sono stati da più secoli trattati da mille altri, e quindi 
Li difilcoltà di ben maneggiarli. Allora, rispondo io, 
uopo è imitare un abile ai-chitetto, che pone sempre 
in opera gli stessi materiali , e nondimeno li riduce 


Digilized by Google 



i5a 

cd ordina a vaf,'Li dilTcrcnti disegni. Ricordaicvi di ciò 
che abbiani dello di sopra inloriio alla novità (j). 

Si è avvertito che il primo studio deiroralore sacro 
debb’ esser quello di scoprire il carattere distintivo del 
santo che vuol lodarsi. Ora per ben riuscire in tale 
ricerca è necessaria la cognizione intima delle virtù e 
de’varii gradi della perfezione di esse, e quella an- 
cora della condotta muliiplice che tiene Dio verso i 
suoi servi fedeli , c quella de’ diversi doni della gra- 
zia ce. In tal modo non verrà a confondersi la na- 
tura delle virtù , come vediamo farsi tuttodì da tanti 
panegiristi , i quali oggi vi diranno che la massima 
delle virtù sia 1’ umiltà, domani che sia la purità ec., 
e cambiano le preminenze a lor talento , sì che non 
può sapersi se si debba prestar fede al dicitore di 
oggi o a quel di domani. 

Si guardi anche il sacro oratore dal troppo esage- 
rare la lode del suo santo. Cotcsta caricatura talvolta 
rende la cosa incredibile , talvolta mena a con- 
traddizione. Oltre che a Dio non piace, ed ai santi 
è ingiuriosa. I santi della nostra religione, santi veri, 
ricusano certamente Tadulazione, c rimangono oltrag- 
giali rpi.ando si mostra che le loro azioni abbiano bi- 
sogno d’ ingrandimento eccessivo per ben parere. In 
tal soggetto, insegna s. Massimo ( 2 ), T aggiugnere è 
mi detrarre alle vere laudi , il menomarle è un 
volerle ingrandire. ISon bisogna dunque affasciare , 
ammonticchiare, rigonfiare, csitgerarc in cumoli ani- 


(0 I-cz. IX. 

(a) Homil. 5f) (jucc ejt a. de Eustl. Een rll. 


Digitized by Google 



i53 

piissimi tante virtù, tanti eroismi, tante profezie, tanti 
miracoli , come fanno alcuni pedanti dicitori , i quali 
pretendono come per forza clic il loro santo sia il 
primo del paradiso , nè ritrovano seggio così alto da 
porvelo a sedere. 

I miracoli si debbon produrre ( checché ne pen- 
sino i meni saggi ) , perchè sono di gloria al divino 
loro Autore , perchè dimostrano e adornano la santità 
degli croi del cristianesimo, perchè sono di uno sti- 
molo vigoroso alla divozione, e perchè constituiscono 
una perpetua, sensibile, splendentissima prova a con- 
fermazione e lustro della religione cattolica. Egli è 
d’uopo però sceglierli con giudizio, esporli con nobile 
semplicità , e non produrne alcuno che non abbia fon- 
damento solido nella storia , e che non regga ad mia 
critica giudiziosa e severa. Deesi anche aver riguardo 
alla parsimonia, e dare la massima parte alle virtù. 

LEZIONE XXVII. 

Segue lo stesso argomento. 

Che r uditore nell’ uscir di chiesa dica fra sè in 
encomio del dicitore: che grande ingegno ! che bei 
pensieri ! che tratti magnifici ! e eh’ esclami pure : 
oh che gran santo ! e poi non diasi alcun pensiero 
di farsi migliore e d’ imitarne la santità, mi par cosa 
contraria affatto al fine principale cui è ordinata , come 
abbiani detto , la lode de’ santi. S. Giovan Grisoslorao 
fra gli altri così si esprime: ut et illis dehitus honor 
trilmatur, etnohis virlutis exempla, favelli c Christo, 
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monstrenlur ; quo possimus etiam ipsi talibus pro- 
vocari exemplis , virtute pari , devotione consimili 
ac fide (i). Coloro dunque che si mostrano più sol- 
leciti del giro d’ un periodo che del prefitto degli 
uditori; che reputano vanto maggiore e pregio prin- 
cipalissimo della eloquenza sacra una dicitura a pen- 
nello, senza muovere punto gli animi de’ fedeli al hen 
fare ; che predicano più sè stessi con una pompa effi- 
mera di studiate eleganze c di vezzi ricercati e di 
gonfia e sterile dottrina, che la imitazione degli esempi 
che si propongono dalla chiesa al popolo cristiano, 
sono i bronzi sonori e i cembali tintinnanti , de’ quali 
parla s. Paolo (a). Ricordiamoci dell’ aureo detto di 
s, Gregorio : la biada che ha molte foglie , ha le 
spighe meno fruttuose (5). E poi gli zerbini letterati 
sono quei che frascheggiano , e son vogliosi di fra- 
scherie : gli altri comunemente son d’altro gusto. Non 
si dee giammai secondare il genio di cotesti ganimedi 
che non conoscono altro hello fuor di quello che non 
passa più oltre alle orecchie e al loro aereo intel- 
letto, e privare della opportuna instruzione la maggior 
parte disposta a profittarne. Questo è contro le inten- 
zioni di Dio; e l’allontanarsi delle intenzioni di Dio 
per accostarsi soverchio al genio degli uomini, non 
è certamente degno dell’ oratore evangelico. 

Sia detto • con nostra pace : in questa parte si av- 
visan meglio i francesi che mai non disgiungono dalle 


(i) Serm. i. de Martyr. 
(a) T.. Cor. C. i3. 

(3) Epist. ad Ltandr. 
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ludi una buona e solida moralità. Forse In eloquenza 
italiana rigetta quest’ uso sì commendevole ? Non po- 
tremo anche noi additare ai nostri uditori qual sia la 
vera e soda virtù , per quai gradi si giunga a lei , con 
quai mezzi si conscguisca, avendo sempre riguardo allo 
stato , alla condizione , alla età de’ medesimi ? L’ ec- 
citamento alla imitazione dipende dal ben proporre 
il bello, il dolce, l’utile della virtù coi più forti mo- 
tivi che stimolano a quella, e che ritraggono dal vizio 
contrario : dipende dall’ esporre i conforti della grazia, 
le dolcezze interiori dell’anima, la grandezza del pre- 
mio ec. ; dipende da avvisi , da esortazioni , da rim- 
proveri fatti opportunamente e con avvedutezza. Non 
v’ ha virtù, non azione, non avvenimento che in mano 
di abile dicitore non sia fecondo di solido ammaestra- 
mento e di conforto a ben vivere. Quando ciò sappia 
farsi , il popolo ne ha diletto e può cavarne del bene. 
Una moralità troppo dichiarata, aspra, offensiva, fatta 
sempre con quelle freddissime formolo : e noi che fac- 
ciamo ? e voi che fate ? e i cristiani che fanno ? 
questa è che annoia. Il rimprovero villano , troppo 
particolare, sensibilmente ingiurioso è quello che irrita 
e disgusta. Il Bourdaloue , benché moralizzi a viso 
aperto , nondimeno piace assaissimo, perchè sa fiirlo. 

Diciam qualche cosa delle orazioni su i misteri. 
Nulla certamente ha di più grande, di più magnifico, 
di più stupendo la nostra religione che i misteri di 
Dio, i misteri dell’uomo Dio, i misteri della Madre 
di Dio. Quindi non v’ ha soggetto più degno del quale 
])ossa meglio occuparsi la eloquenza cristiana. Ai di- 
scorsi panegirici su tali misteri più che altrove c ne- 
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«issarla una Imona c<.l ampia scienza icolo^Ica, di Scrii- 
lure e di Padri. Non bisogna però stivare queste dot- 
trine senza misura. Ricordiamoci di ciò che altrove si 
è detto. Noi siamo sul pulpito non sulla cattedra , c 
gli uditori non sono gran fatto teologanti. In alcuni 
misteri , come in quello della Trinità , eh’ ò il mistero 
della sommessione non della intelligenza, chi vuol far 
troppo il teologo si rende seccagginoso e impercet- 
tibile, e niiin frutto ne ricava l’uditore, il quale si 
sente ferir le orecchie senza che nulla passi all’ intel- 
letto, e ilulla al cuore. Coteste aquile alterose aver do- 
vrebl)ero dinanzi agli occhi un detto di s. Agostino 
attissimo a tarpar loro le penne. Per maggiore auto- 
rità, e per minore vergogna il porrò solamente in la- 
tino : etiam nos humi repente ^ , infirmi , et vix ullius 
momenti in ter homines audemus trac tare ista , et 
ista exponere y et putamus nos aut capere posse 
cum cogitamus , aut capi cum dicimus (i). A dir 
vero, a cotesti che tanto logoransi il cervello per ispie- 
gare ciò eh’ è inesplicabile , e inviluppare più c più 
il mistero con la pretensione chimerica di svilupparlo, 
mi verrebbe voglia di domandare zitto zitto all’orec- 
chio : comprendete voi nulla di ciò che dite ? 

Senza innoltrarsi in quella luce inaccessibile, dw; 
contentarsi l’oratore di accenmtr la sostanza del mi- 
stero, di esporlo con chiarezza, sì che anche la don- 
nicciuola lo intenda, di stralciare ogni cosa, illumÌT 
narla, schiarirne le ombre piìi che si può. Lo slndio 
poi principale dee porlo nel fermarsi sulla ciccai soin- 


(i) Tr.-\ctj 36. ili Io. 
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missione della fede alla divina infallibilità, sul merito 
della stessa fede, sul fondamento della erisiiana s]>e- 
ranza , e su altre cose solide che una dis<',reta sagacitìi 
ben saprà rinvenire. Potrà anche esporre gli errori 
della profana sapienza, ribattere qualche obbiezione, 
rilevare la insufficienza dell’ intelletto umano , inspi- 
rare alla venerazione circa i dogmi della fede , ed im- 
primere un sacro terrore , onde si tolga 1’ ardire di 
troppo curiosamente investigarb o introdurli temera- 
riamente nel ragionare conversevole coi dottorelli li- 
bertini. Dovrà studiarsi finalmente d’insinuare or questa 
or quella verità morale che viene in acconcio nella 
trattazione de’misleri, i quali non sono soltanto spe- 
culativi , ma anche pratici e connessi con sodissimi 
insegnamenti. Il lodato Bourdaloue può essere in ciò 
di guida c di esempio. 

Alle lezioni poi di sacra Scrittura, ai ragionamenti 
instruttivi , ai trattenimenti catechistici non mal ci 
dice un tantino d’ilarità c di piacevolezza, purché non 
s’ introduca la comica buffoneria nel luogo santo , c 
non si commuovano sensibili le risa, il che sarebbe 
somma indecenza. 

LEZIONE XXVIII. 

Orazioni funebri. 

Pochissime avvertenze dovremo dar qui intorno 
all<! orazioni funebri solite a recitarsi fra noi ; giacebò 
non sono che la stessa cosa che le orazioni panegiri- 
che ; onde la stessa debb’ esser la cura a scoprire il 
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carallerc e fermare là proposizione , lo stesso l’ artifizio 
a lumeggiare le prerogative del soggetto compianto , 
la stessa la fonte degli ornamenti ad accresecrnc la 
dignità e la vaghezza. 

È necessario primieramente considerar bene la pro- 
fessione e la condizione dissimile de’ personaggi che 
son lodati. Lodandosi , per esempio , un prelato eccle- 
siastico , un uomo addetto con ispccialità al servizio 
di Dio ed alla perfezion della vita, non si deve sva- 
gare molto su i pregi umani, nobiltà, parentado, opu- 
lenza , splendor di cariche ec. , o almeno si dee usare 
di ciò con moderazione e riserbo, come è legge che 
si usi nelle lodi de’ santi. Dovendosi poi far l’elogio 
d’ un principe secolare , d’ un magistrato , d’ un co- 
mandante, di chiunque in somma è portato dalla sua 
condizione alle cose mondane , si avrà luogo più am- 
pio di occuparsi di quelle cose, e di far uso di eru- 
dizione profana. 

Inoltre dee guardarsi l’ oratore dal dire qualità c 
caratteri che nel soggetto non sono, e dal lodare con 
vituperosa adulazione ciò che moralmente sarà vizio 
o difetto. La verità semplice ed esatta esser dee la base 
e l’ anima di questi elogi. Le lodi , portate all’ eccesso 
e senza verisimiglianza, fanno torto a colui che le ri- 
ceve ed a colui che le dà. Poiché tutti gli uomini 
credendosi in diritto sino ad un certo punto di sta- 
bilire la riputazione degli altri e di deciderne, non 
possono soflfrire che un panegirista se ne renda il pa- 
drone, e se ne faccia, per cosi dire, dispotico. La lode 
allusiva disgusta gli uomini , e li porta ad esaminare 
le qualità pretese nella persona lodata, sovente a met- 
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lerlc in dubbio, c più sovente ancora a ccnsinarne 
r oratore. 

Dovrà anche questi esser lontano dal dar tutto alla 
vanità mondana in tempo che la medesima è ita in 
fumo, e gli uditori stessi lo veggono e sentono dalla 
pompa funebre messa loro dinanzi agli occhi. La mag- 
gior parte degli elogi esser non debbono ch’esortazioni 
alla virtù. Si lodano gli eroi per riscaldare il nostro 
animo ed accenderlo alla emulazione. E poi siamo in 
un luogo santo , a vista degli altari , al cospetto delle 
sacre immagini, fra i divini misteri che si celebrano. 
Quindi le fila del ragionamento debbono ridursi al 
vero merito ed alla virtù soda e cristiana. Si debbono 
riferir le cose alla gloria di Dio ed al frutto degli 
uditori. Così usavano Fléchier, Bourdaloue, Jìossuet , 
La Rue che tra i francesi sono i migliori in questo 
genere. 

Ma se nulla vi avesse di bene nel personaggio lo- 
dato? rispondo; non v’ha uom tanto buono che non 
abbia qualche cosa di male, nè uomo tanto malvagio 
che non abbia qualche cosa di bene. Ci vuole saga- 
cità, accorgimento, giudizio. Il principe di Condè crasi 
ribellato contro il legittimo suo padrone. Eppur ve- 
dete con quale avvedimento maneggiano questo arti- 
colo Bossuet e Bourdaloue. Chi poi non abbia inge- 
gno bastevole per riuscirvi, non si cimenti a passi così 
angusti. 

Le orazioni funebri però hanno de’ vantaggi su i 
panegirici de’ santi , la novità dell’ argomento per sè 
molto idonea a dilettare , e le circostanze minute die , 
trattandosi di cosa fi-eschissima, si possono facilineiuc 
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raccogliere, e giovano non poco ad illnslrare l’ argo- 
mento. La città, la famiglia, il parentado ec. sugge- 
riscono d’ordinario sensi passionati e veementi figure. 

Gli elogi funebri richieggono un dire patetico e 
sostenuto , ed ammettono la scelta dell’ espressioni , la 
varietà de’ modi e delle figure , la brillante armonia 
delle frasi, la sublimità de’ pensieri, la forza de’ sen- 
timenti , e tutto ciò che constituisce il magnifico della 
eloquenza. 

Finalmente dovrà guardarsi il dicitore dal fare il 
piangoloso , come una prefica prezzolata. La non vi- 
rile ejulazione , di cui parla Orazio (i), è sempre 
da fuggirsi. Coteste teneritudini , ove non sieno ado- 
perate con sobrietà e dilicatezza , o fan ridere, o muo- 
vono a sdegno. 


(i) Ep. IO. 
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PARTE SECONDA. 

(^ualita’ morali dell’ oratore sacro. 


LEZIONE XXIX. 
Probità. Modestia. 


Era come un assioma presso i retori antichi: non 
posse oratorem esse nisi bonum virum. Quintiliano 
più die altri non cessava di ripetere questa gran ve- 
rità (i). Or se tanto si pretende per la eloquenza del 
foro , quanto più è da pretendersi per la eloquenza 
del pulpito? Se l’oratore sacro non è virtuoso, non 
è uom dabbene, non sarà mai veramente eloquente, 
e poco o nulla guadagnerà da’ suoi discorsi. S’ egli 
cade in sospetto d’ un uomo d’animo basso, corrotto, 
doppio , maligno , d’ un uom che vive in opposizione 
alle .verità ch’enuncia, il suo dire non sarà che un 
suono vano ed anche nocevole. Potrà egli piacere fin- 


(i) Plitrimum ad omnia momenti est in hoc positum , si vir bonus 
ereditar. Sic enim contingit, ut non studium advocati videatur affetTe , 
sed pene testis fidem. 

Ed .lltrovc: oratorem instituimus illum perfectumj qui esse nisi vir 
bonus non potest. Ideoque non dicendi mudo eximiam in eo fucultatem, 
sed omnes animi virtnles exigimus. 

IX 
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cliè parla; ma tosto il suo parlare vena risguardato 
rome un artifizio, un giuoco di parole, un inganno. 
Al contrario, se di lui abbiasi buona opinione, come 
d’ un uomo probo , candido , onesto, amante della ve- 
rità, penetrato delle massime che inculca, attaccato 
alla religione ed al vangelo che predica ; d’ un uomo 
che accredita co’ suoi esempi le virtù cristiane, di cui 
commenda e cerca promuover la pratica, ciò eh’ egli 
dice acquisterà più di vigore e di peso, disporrà l’animo 
dej;li uditori a favorire i sentimenti e le verità che 
dimostra, c gli ecciterà efficacemente ad operare in 
conformità alle medesime. Perciò Vallerò, da noi ci- 
tato più volte, diceva spesso che la pietà e probità 
abituale era un carattere essenzialissimo all’ oratore 
evangelico, ed il mezzo più proprio a farlo avanzare 
nell’esercizio del suo ministero. I sermoni, soggiugneva 
egli , che nascono dal fondo d’ una pietà soda e verace , 
sono sempre solidi , stringenti ed utili ; colpiscono , 
interessano e dominano i cuori altrui. La virtù ha 
grande impero anche su gli animi corrotti. Il linguag- 
gio d’ un sentimento virtuoso penetra con molta forza 
e con una energia irresistibile. Dà al discorso un fuoco, 
un ardore che scuote, infiamma ed accende. Un ca- 
rattere fittizio ali’ opposto non sa destare questo fuoco 
possente; che anzi affievolisce le impressioni, e debilita 
il sentimento. 

Aggiungasi che un ànimo sgombro da vizi è anche 
meno agitato da passioni torbide e tumultuose, che 
impediscono il profitto in ogni studio. Allora l’intel- 
letto è più attivo, la mente più libera, le operazioni 
più spedite e più franche, e ciò che si scrive e si parla 


Digitized by Google 



x63 

esprime meglio i caratteri della verità, della preci- 
sione e della nettezza. 

Di tutte poi le qualità morali la modestia è quella 
che meglio previene gli ascoltanti in favore dell’ora- 
tore , perchè si suppone compagna del merito , e con- 
cilia sempre più il rispetto e la docilità a quanto ei 
dice. Al contrario se gli uditori giungano, a sospettare 
ch’egli pecchi di vanità, il frutto delle sue prediche 
sarà molto scarso. Si soffre la vanità in un filosofo, in 
un matematico, in un poeta, ma un predicatore vano 
non si soffre. Da lui si aspetta , e con ragione, il santo 
evangelo annunziato con umiltà e sincerità di spirito. 
Il diflidare umilmente delle proprie forze, il confi- 
dare generosamente nella forza della verità che si prè- 
dica e della grazia che assiste, sono i mezzi più po- 
tenti ad assicurare i fruiti del ministero apostolico , 
perchè annunziano la purità delle intenzioni del di- 
citore, e la rettitudine dello spirito che lo anima a 
promulgare il vangelo. 

Se l’oratore sacro riscuote degli applausi dalle sue 
prediche , non voglia menarne pompa e jattanza. Ta- 
lora cotesti applausi sono sospetti , nè sempre sono in- 
dici di gloria vera e di trionfo. I dotti, gli amanti del 
gusto e del bello sogliono far plauso all’ immaginoso 
al gaio , al poetico. Applaudiscono anche talora i po- 
polani , ma sapete quando ? quando odono dell’ escla- 
mazioni, delle tiritere, delle sparate, de’ complimenti 
e de’ modi officiosi che li palpano e li fan grossi : 
quando veggono dell’ impeto e della veemenza straor- 
dinaria nel declamatore che inveisce , o scarica una 
grandine di autorità e di citazioni, con cui minaccia 
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di voler tulli schiacciare. A dire il vero, io non vorrei 
r-sscre {giammai applaudito a questo modo. 

Il vero applauso è quello che deriva dal bene reale 
che producono i nostri ragionamenti. Quando questi 
avranno lasciala una profonda impressione in quei che 
ci ascoltano; quando i cuori ne saranno rimasti pene- 
trati e compunti , e l’ intelletto persuaso e convinto , sì 
che ciascuno si dia il pensiere di migliorare sè stesso 
col porre a profitto le verità c le massime da noi espo- 
ste , allora è che potrem concepire una virtuosa e giu- 
sta compiacenza d’ essere stali elo<{uenli. Massi llon , 
dopo aver predicalo il primo Avvento a Versailles, ri- 
cevè questo elogio dalla l>occa di Luigi XIV : Padre, 
quando ho udito gli altri predicatori , sono rimasto 
■assai contento dì loro; ma (piando ho udito voi , 
sono rimasto malcontento di me medesimo. Ecco 
un elogio magnifico che dimostra il vero merito d’ un 
oratore sacro. I predicatori più grandi, i predicatori 
veramente evangelici dicliiaravano apertamente al loro 
■uditorio che non volevano applausi ma conversione ; 
che non venivano a riscuotere una lode sterile e vana , 
ma A raccoglier frulli di santità e di vita. 

Argomento di vanità, di leggerezza, di presunzione 
sarà anche il lasciarsi scappar di bocca delle stoma- 
cose iattanze a favore di sè medesimo ; l’usar delle 
formule e dell’ espressioni che sembrano voler depri- 
mere il merito degli altri oratori ; il promettere cose 
nuove, non più udite, non trattate da altri, o trattate 
in modo men confacente; il rimirarsi con albagia, pa- 
voneggiarsi, mostrarsi gonfio e pettoruto; rassumere 
un’attitudine arlifiziosa , altera , sforzata; il dar segni 
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sensibili di compiacenza su qualche cenno di appro- 
vazione che venga fatto dagli ascoltanti ec. 

La modestia però non dee degenerare in una timi- 
dità eccessiva, e in una diflidenza portala al di là del 
giusto. Ogni oratore. aver dee una certa fiducia in sè 
medesimo , e mostrare un’ aria di fermezza che mani- 
festi un’ intima persuasione di ciò che dice. La presun- 
zione e la vanità sono viziose, nja un certo coracario 
è sempre commendevole e necessario. Senza di questo 
non si può progredire in si diflicil carriera. 

E qui importa assaissimo l’ avvertire , che alcune 
dicliiarazioni e proteste solite a usarsi da’ dicitori di 
basso ordine, mentre sembrano vestite delle sembianze 
della modestia e della umiltà, in sostanza non sono 
che segreti consigli della presunzione e dell’orgoglio. 
Tali sono quell’ esagerare sovercltiamente e ne’ modi 
più deprimenti e più vili la propria insuflicienza ; quel 
dare ad intendere meraviglia e dolore nel vedersi ad 
altri preferito a parlare, a dispetto della propria in- 
feriorità; quell’ alTiinnarsi a far credere che un comando 
autorevole lo trasse quasi a forza sul pergamo ; quel 
chiedere nelle maniere più puerili e più goffe scusa e 
compatimento in grazia della brevità del tempo accor- 
dato al lavoro ; quel dolersi e pentirsi , e poco meno 
che piangere per aver tradito l’ argomento ec. ec. Gj- 
testi artifizi sono ormai troppo conosciuti per ripro- 
varli. V’ha delle circostanze, lo so pur io, le quali 
giustificano, anzi consigliano qualche dichiarazione di 
simil fatta; ma vi vuple molta dilicatezza per ben riu- 
scirvi. 
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Zelo. 


Abbiam delio più volle che il lire principale della 
eloquenza sacra è il persuadere gli uomini ad esser 
buoni , il chiamarli alla osservanza della legge. Chiun- 
que mira a questo fine si dirà predicatore zelante. E 
poi facile il conoscere se un dicitore sia animato da 
un tal sentimento. Quando egli si mostrerà sollecito 
più delle cose che delle parole e degli ornati, secondo 
ravviso di Quintiliano fi); quando ai suoi discorsi 
darà tutta 1’ aria di virilità e di forza, eh’ è lo stru- 
mento più valido della persuasione ; quando le sue 
parole saranno veramente vivae voces ab imo pectore, 
si che mostrino d’ esser lui il primo persuaso di ciò 
che dice; quando parla dietro l’impulso de’ propri sen- 
timenti , e manifesta un’ intima e viva commozione , 
ed esprime una forte sensibilità di animo, ed un calore 
naturale e spontaneo nell’ annunziare le verità, e nel- 
l’ eccitare gli animi all’ adempimento de’ propri doveri ; 
(piando in fine non si mostra cupido di gloria vana 
e di applausi, ma spiega invece un carattere di vero 
apostolo , allora è che può dirsi animalo da vero zelo. 

Ciò che però lo caratterizza più sensibilmente ze- 
lante è il prender di mira principalmente il costume 
interno degli uomini. Il cuore, l’animo, la volontà 
è quella parte che signoreggia in noi , che prescrive 


(i) Cura sii veHolvm , soUicitudo rerum. 
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1’ opera e la manda ad esecuzione ; anzi per lo più da’ 
movimenti di quella dipende l’essere la verità accolta 
' o rigettata dall’intelletto. Generalmente non domina 
da’ sacri pergami che il linguaggio del costume esterno . 
Lusso, frodi, rapine, usure, ingiustizie, impurità , 
maldicenze ec. , ecco i vocaboli che suonano sempre 
all’ oi’ecchio degli ascoltanti. Queste sono operazioni 
dell’ uomo che si producono al di fuori , e si possono 
dire il corpo del vizio , e perciò constituiscono il co- 
stume esterno. Va tutto bene ; ma questo è poco per 
assicurare l’ammaestramento e il profitto. Meglio è ag- 
girarsi sugli atti interni dell’ uomo che sono quasi 
l’anima del vizio; parlare delle immaginazioni, delle 
diffidenze , delle ritrosità , de’ timori , de’ movimenti 
lutti che sogliono accompagnar gl’ impulsi della gra-- 
zia ; degl’ inganni sottilissimi che ci fa il nostro amor 
proprio , e la dominante passione che prende spesso 
la maschera della innocenza e della virtù ; delle dis- 
posizioni diverse dell’ animo nostro secondo i diversi 
tempi , gli accidenti varii della vita umana; delle im- 
pressioni che fanno in noi gli oggetti esterni, della 
pendenza degl’ interni apjvjtili ; e di tutte in somma 
le vie di Dio dentro di noi, e delle vie nostre oscu- 
rissime che a salute conducono o a perdizione. Qui 
è la fonte e la radice di tutto l’esterno operare; e qui 
principalmente si manifesta lo zelo del sacro oratore. 
Poco giova disseccare i rivi, se la sorgente prosegue 
a metter acqua; poco sfrondar la pianta, se la radice 
non cessa di suggere e tramandare il pestifero umore. 

Vuol essere, è vero, instruilo il cristiano del come 
deliba correggere le prave consuetudini , domare le 
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cupidità, riformar la sua vita e tenersi in uno stalo 
di pietà soda; come jxjssa schivare lai pericoli, reg- 
gersi a tali incontri ec. Una simile insiruzione fatta 
t;on nettezza c brevità riesce utile e cara ; ma dopo 
aver dato un rabbuffo de’ suoi disordini , allora è come 
una pioggia salutare , la quale viene dopo il tuono 
pbe minacciava grandine. Il costume esterno è connesso 
con r interno , e l’ uno dall’ altro riceve luce e vigore. 

U dove si riprende il costume esterno , dee farsi a 
modo di caritativo rimprovero , non a forza di minacce 
e di grida. Il Dottor delle genti , predicatore divino, 
debb’ essere in questa parte il nostro ammaestratore. 
Una paterna affezion tenerissima esprimono i detti 
suoi , e sulla penna non ba altro titolo piti frequente 
che il nome dolce ed amorevole di fratelli. Dell’ altrui 
male si attrista come fosse suo proprio. Mostra una 
viva compassione pei traviati, e sta in paura de’ danni 
t:he posson loro sopravvenire. Manifesta un ardente 
desiderio del bene spirituale e temporale de’ suoi neo- 
fiti, Non risparmia talora nè i rimproveri nè le minac'- 
ce; ma quasi come fosse a ciò tiralo sforzatamenle , ne 
domanda per un modo di dire licenza e perdono ( i ). 
Qual maraviglia poi se si ammollivano , si piegavano , 
si scuotevano ed affezionavansi lutti verso di lui? 

Diciamolo francamente: l’ espressioni aspre e villa- 
ne, le parole indicanti disprezzo, gli schiamazzi, gli 
urli , le contorsioni , le minacce ardenti e rabbiose, il 
terrorismo, oltre il non essere confacenti all’esercizio, 
di un ministero cosi pacifico , mostrano uno spinto 


(i) liom. y ft i5 = ad Oal. 3. = i ad Cor. io. 
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d’ inlolleranxa c di f'analismo , vizi opposti al vero zelo, 
e non producono veriin effello salutare e permanente 
sulP animo degli uditori. I predicatori burberi , tristi , 
fanatici , presi da un parosismo violento d’ uno zelo 
cieco , stolto , insensato , nascente da atro uinore me- 
lariconoso, sono quei che non sanno sfogare altrimenti 
che in questo modo. La eloquenza dee tuonare in al- 
cuni argomenti ed in certi tratti ; ma il tuono non 
dee rompere a traverso di queste momentanee accen- 
sioni. La eloquenza che tuona è quella che urta c vibra 
con la forza e sublimità delle verità e delle massime , 
con la gravità ed importanza delle dottrine, con la 
energia della locuzione, con la commozione, con l’en- 
tusiasmo , con la mozion degli affetti , con la compun- 
zione vera e profonda de’ cuori. Così tuonavano dalle 
sacre tribune i Bossuet ,* i Flccliier , i Bourdaloue , 
i Fénélon , i Massillon ; così il Segneri , il Giacchi , 
Gherardo degli Angeli ed altri de’ nostri sacri ora- 
tori, e si vedeva intanto migliorato il costume de’ po- 
poli, aumentato e promosso l’onor del vangelo. 

LEZIONE XXXI. 

Segue lo stesso argomento. 

Ma per trista sorte ne abbiamo pure moltissimi 
de’ sacri dicitori che senza veruna circonspczionc so- 
verchiano in modi sconvenevoli ed impudenti i loro 
uditori, satirizzano e mordono anche in particolare, 
principalmente gli assenti. Ma qual prò? Gli uditori 
s’irritano c si disgustano, c i dicitori corrono rischio 
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di pagarla anche a gran prezzo. G)si non si avessero 
degli esempi funesti d’ insulti pubblici, di aggravi per- 
sonali, e talvolta anche di scuotimento poco piacevole 
di polvere di dosso ai panni di cotesti imprudentissimi 
declamatori. Un certo salso riso , non v’ ha dubbio , 
è forte correttivo del vizio, e vale talora anche più che 
le agrissime riprensioni. Ne hanno essi pure i padri 
della Chiesa. Ne abbiamo ne’ morali ragionamenti presso 
di Tertulliano, di s. Girolamo , di Salviano e di altri ; 
ma vi vuole un’ estrema dilicatezza di gusto per ben 
usarne. 

Neppure è senno c pudore lo scagliare delle invet- 
tive crude ed acerbe contro il Clero ed i ministri di 
Gesù Cristo. Sono eglino forse, dirà alcuno, impec- 
cabili c irreprensibili? no; che anzi i loro vizi sono 
più abbominevoli, perchè più ripugnanti alla santità 
della lor professione. Ma si destino dal loro letargo 
dolcemente , si faccia con moderazione e riverenza sì 
per riguardo a Dio al cui servizio essi stanno , sì per 
riguardo al rispetto che lor si dee da quei che non 
sono tali. Il gran Costantino in occasion somigliante 
distese la porpora come in atto di ascondenti le pia- 
ghe, non ne levò gli stracci per discoprirla II frutto di 
tali declamazioni non è che la off(»l5Ìone, il vkupèro a 
e lo scandalo. Che se si voglia gravar la mano , ed 
inspirare orrore su certi abusi , si proponga la cosa 
come facile ad avvenire, non coinè avvenuta , quasi 
'lontana non presente. Si trovi qualche luogo nella 
Scrittura ove sieno biasimati sacerdoti e Levili de’ tempi 
passati ; s’introduca a parlare qualche padre della Chie- 
da, o si volga il discorso a sè stesso, come più volte 
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usava il BuurdaJuue, cd altri predicatori di chiaro nome. 

Qintrario ancora alla dovuta circonspezione è il ve- 
stire il costume con circostanze troppo minute, toc- 
cando le disposizioni , i progressi , le lusinghe , le ten- 
tazioni , le cadute , come fanno i comici ed i roman- 
zieri , principalmente quando si parla di vizio che 
non vuol essere nominato. Sapete allora che si susurra? 
die il predicatore è assai malizioso , che sa così bene 
le vie del vizio che par che un tempo le abbia bat- 
tute. Il qual giudizio , ancorché falso ( giacché tali 
conoscenze avrà potuto acquistarle da luti’ altra fonte 
che dal proprio lagrimevole esperimento), egli si studia 
a farlo credere non tutto temerario a forza di dir troppo 
minuiamente ciò che in niun modo dovrebbe dire. 

Che diremo poi di coloro che si fan lecito di dir 
cose da far ribrezzo alle vereconde orecchie, e gene- 
rare scandalo ai pusilli ? Costoro gittano il malnato 
seme del lobo pernizioso che son mandati a sradicare 
e svellere. Sono quell’ uom nemico che non a notte 
buia ma a chiaro giorno va guastando il grano eletto. 
Correttori eh’ esser dovrebbero di costume, divengono 
con le loro locuzioni mal provvedute maestri di malizia 
ai semplici, e danno ai libertini occasione d’ inciampo 
c di maligni motteggiamenti. Dovremmo pregare che 
altra volta scendesse quel Serafin d’ Isaia (i) fornito 
di miglior tanaglia e di brace più ardenti a purificare 
cotcste labbra lorde e pantanose. 

Carattere del vero zelo egli é finalmente il dare a 
tutti il pane evangelico , l’ instruir tutti secondo la 


(i) Cap. 0. r. 6. 
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opporlunilà su i rispcliivi doveri, il irafif-gerc i vizi 
di ciascuna classe dcfjli uditori, il commendare e pro- 
muovere le virtù ad ogni stato convenienti. Ninno dee 
partire digiuno dalla predica. A qual fine starà ivi la 
minuta plebe, se briciola non ne cade loro dal ban- 
chetto splendido' imbandito solo per nobili e letterati ? 
Esempio dee essere il divino nostro Maestro che ac- 
comodava il suo parlare alla intelligenza ed al bisogno 
della bassa gente , ed aveva perciò sempre, popolose 
le sue udienze. E una umiliazione per alcuni de’ nostri 
predicatori il vedersi ridotti a solitudine coi loro po- 
chissimi saputelli, perchè non sanno piacere ad altri 
che a questi. 

LEZIONE XXXII. 

Decoro. Disinteresse. 

Quando l’cscn izio della predicazione non sia richie- 
sto essenzialmente dal projjrio dovere , e dal carattere 
individuale , e da altre circostanze che voglion essere 
ri.spcttatc, l’oratore sacro non dee proccurarselo con 
affanno ambizioso, e quasi accattarlo a forza di umi- 
liazioni, di suppliche, d’atti vili c d’ importune in- 
sistenze. Ciò è contrario alla dignità cd alla santità 
di COSI augusto ministero. Al vedere il volgo de’ pre- 
dicatori strapparsi quasi a viva forza 1’ un l’altro da’ 
denti il pane sacro che si guadagna per queste vie, 
io sento accendermi d’uno sdegno che dimo gran fatica 
a reprimere. Immemori dell’ altissima loro vocazione 
voi li vedete inquieti ed ansanti lare a gara nel chieder 


Digitized by Coogle 



170 

pi’cdidie e panegirici, stancare la ragionevole ripu- 
gnanza e Ja giusta ritrosia dell’ altrui pietà, sorpren- 
derla per mille vie dirette ed obblique, con delle 
autorevoli mediazioni, e talora anche fra clamorosi 
dissidii e competenze temerarie che fanno scandalo. 
È vero che i più oscuri, i presuntuosi, i vani, i leg- 
gieri , gli avidi, i giovincelli sono quei principalmente 
che cercano di spingersi innanzi con questi modi in- 
decenti ; ma la dignità del pulpito , la maestà del 
carattere di oratore sacro , e la religione istessa non 
lasciano intanto d’ averne onta ed oltraggio. Quello poi 
che m’irrita anche più, c che mostra l’insensatezza 
di cotesti calabroni importuni , si è il considerare che 
tanto affanno, e tante cure, e tante sollecitudini, e 
tanto ronzio va poi a finire col discreditar sè mede- 
simi, e con l’avvilire la dignità del loro ministero. 

Contraria anche al decoro è quella soverchia solle- 
citudine che taluni mostrano di chiamare a predica 
il popolo a forza di minacce o di promesse grandi 
e magnifiche , e di ferraole ventose e turgide. In tal 
modo danno eglino a sospettare del poco lor merito 
e della lor vanità. Gli uomini debbono essere invitati 
dolcemente dalla favorevole prevenzione che abbian 
di noi, dal merito del nostro dire, dalla sollecitudine 
di profittare delle nostre instruzioni. Dobbiamo inte- 
ressarli con la dolcezza de’nostri modi , con le testimo- 
nianze del nostro zelo , con le pruovc della nostra pura 
morale c della nostra soda dottrina. Guai a quel pre- 
dicatore che sfornito di questi pregi ricorre ad altri 
' artifizi per chiamar gente. 

Offende anche il decoro necessario al dicitore sacro 
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quel ripetere spesso: attenti; siate ora più attenti; 
attenti anche più or che dovrò esporre dottrine 
più alte e recondite , argomenti più strignenti e più 
sublimi. Questo non solo indica d’ordinario vanità e 
presunzione, ma è anche poco confacente alla gravità 
del nostro ministero , e mostra in certo modo che, ve- 
dendo distratti cd annoiati gli uditori , siamo costretti 
a richiamare la loro attenzione per mezzo di scuoti- 
menti reiterati ed importuni. Suol praticarsi talora, 
ma quando la importanza reale di ciò che dee dirsi , 
e la sincerità c rettitudine delle nostre intenzioni, e 
il modo senij)liee e naturale che da noi si tiene nel 
farlo , ci giustificano pienamente. 

L’ urtare poi nell’ altro estremo è anche vizioso. 
Quel dire, per esempio, agli ascoltanti con esagera- 
zione smotlala: voi siete uomini da gran bene , in- 
gegnosissimi, dotlrinatissimi , forniti di raro acume: 
io sono tenerissimo di voi , e .spasimo d‘ infinito 
amore. Guardate solo al vostro bene , alla sostanza 
delle dottrine, e compatite V oratore debole , oscuro, 
rozzo, ignorante, inesperto nelV arte del dire ec. , 
sono iperboli contrarie al decoro , ed a creder le quali 
vi voglion uomini di troppo semplice e grossa pasta. 
La lode dehb’ esser discreta e veritiera, e l’oratore, 
come altrove si è detto, non dee mai abbassarsi tanto 
e deprimersi. 

L’ amor del guadagno , l’ interesse mal si concilia 
con la decenza, col contegno e con lo zelo. Qualunque 
sia il merito e la natura delle convenzioni umane , la 
divina parola non sctfre la ingiuria d’una precisa ve- 
nalità. Eppure infinito è il numero de’ predicatori che 
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giiardano solo a questo flne , e cercano ne’ modi anche 
più indecenti di vendere Je loro parole al più caro 
prezzo che si possa. Fan precedere dell’ esplorazioni 
e delle indagini per iscoprire ove il boccone sia più 
pingue e più saporito per mettere il dente a questo 
più che ad altro. E crederete forse , che manchino 
esempi ancor di quei che movon litigi e menano stre- 
piti giudiziari per non perdere una briciola sola del 
boccone conteso? 

LEZIONE XXXIII. 

Riguardo che dee aversi alle circostanze. 

Le circostanze impongono delle leggi all’ oratore 
sacro che voglion essere rispettate. Le instruzioni evan- 
geliche debbono accomodarsi al tempo, al luogo , al bi- 
sogno, all’ indole , agli stati diversi , ai diversi costumi 
degli uditori. Si debbou prendere di mira i vizi pre- 
dominanti de’ popoli , della società , delle classi rispet- 
tive, e debbe adattarsi il linguaggio alla condizione di- 
versa ed alla capacità di quei che compongono 1’ udi- 
torio : prò qualitate audientium formari debet sermo 
doctorum , è la gran regola che dà a tutt’ i predicatori 
s. Gregorio Magno. E in verità, oltre ai doveri comuni 
a tutti , abbiamo i doveri ebe risguardano ciascuno in 
particolare, risultanti dal posto che si occupa nell’or- 
dine sociale , da’ differenti legami che ci uniscono agli 
altri , dall’ uffizio eh’ esercitiamo, da’ caratteri acces- 
sorii che ci distinguono , e dal concorso di_ tutte le 
circostanze che fissano la idea completa della indivi- 
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iliialith. Altro quindi sarà il rmguapgio da tenersi ai 
re, altro quello con etti deesi parlare ai popoli ; altro 
se ])reudausi ad iustruir gli ecclesiastici , altro se i 
secolari: conte parlasi all’ uom di stato, al dotto, al 
politico, non dee parlarsi al privato, al popolano, 
all’ idiota ec. I predicatori della primitiva chiesa erano 
molto attenti , dice tleitry , a proporzionare il loro 
stile alla portata de’ loro uditori. I sermoni di s. Ago- 
stino sono le più semplici delle sue opere, perchè egli 
predicava in mia piccola città a de’ barca juoli , de’ con- 
tadini, de’ mercanti.... Al contrario s. Cipriano, s. Am- 
brogio , s. Leone, che predicavano nelle grandi città, 
parlano con più di pompa c d’ ornamento. 

L’uomo s’interessa quando vien toccato in ciò eh’ è 
suo proprio o conviene alle sue circostanze : al con- 
trario sarà indifl’ercnte, c crede di non avervi alcuna 
p.arte, (piandd l’oratore si aggira fra la nebbia di os- 
servazioni generali ed astratte, bisogna dclineare i traili 
particolari degli umani eostumi. Perciò fad’ uopo saper 
penetrare i nascondigli del cuore umano, scoprir l’uo- 
mo nelle sue vere sembianze, conoscere il mondo, il 
codice delle sue leggi , il teatro multiforme eh’ egli 
l>resenta , per trame materia d’ instruzione per cia- 
scuna classe. 

Egli è anche da avvertire che quegli argomenti , i 
quali irattansi nelle grandi e culle città, saranno inu- 
tili pei villaggi , pel contado e pei piccioli e rozzi 
paesi ; e ciò che in un tempo sarà necessario e lode- 
vole a dirsi , in un altro sarà importuno ed anche 
riprensibile. E cosi di altre circostanze di luogo, di 
persona, di emergenze eventuali religiose o politiche ec. 
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E debhc anche modificarsi il lin«*ua"gio secondo i ca- 
raltei i e la dignità di chi parla. Un predicalorello te- 
nero e imberbe non dee assumere il tuono e la gra- 
vità d’un oratore adulto e attempalo; nè tpicsti userà 
sempre con lode quel linguaggio che meglio conver-^ 
rà ad un vescovo o ad altra persona coiistituita in 
dignità eminente. 

Che diremo dunque di quei che senz’avere alcun 
riguardo al costume, al grado, ai caratteri, ai doveri 
particolari ed alle circostanze varie da noi divisate, 
tanto rispetto a se stessi che a quello de’ loro udi- 
tori, raggruzzolano cosi alla semplice tutto per tutti, 
ed aggrappano alla rinfusa ciò che vien loro primo alla 
mente, o che avran trovato sul libro, sia o no confa- 
cente alle persone che si hanno davanti? Eppur ne 
abbiamo anche troppo di questi esempi. Fu già udito 
un Reverendo a vergini claustrali parlar seriamente e 
con invettive gagliarde contro il lusso delle carrozze. 
INc inen grazioso fu il pensiero di un altro ohe in un 
inonistero di Rcnedettine predicava sull’ andare all’ o- 
slerla, sul giuocare ai dadi, sul bestemmiare, sull’ub- 
briacarsi. Un altro in certa terricciuola non sapeva 
darsi pace sullo sfoggio delle parrucche, dove un solo 
v’ era che la portasse , ed era pure una parrucca da 
servir di -esemplare di modestia a tutte le parrucche, 
nè facevasela pettinare che una volta al mese. Un altro 
predicatore in un paesello infelice declamava spesso 
contro Spinoza , Bayle , Voltaire , nomi affatto nuovi 
per quei semplici popolani. Ed un altro predicando 
in un villaggio meschino inveiva terribilmente contro 
il lusso, le conversazioni, le feste di ballo e le morie, 

1 ir 
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mciilrc quegli aMlanti appena potevan veslire di lana 
e di ruvido berretto, ed eran tutti al tramontar del 
sole ritirati e chiusi ne’ loro miseri abituri. Vi vuol 
più che il naturale senso per conoscere grosseria di 
questo peso ? 

Ma le mie prediche, dirà taluno di cotesti impru- 
denti, eran fatte per gente cuba: il mio cpiarcsimale 
era scritto per la città. La mala ventura mi ha portato 
a predicare ad altre udienze. A costoro si potrebbe 
rispondere, che la sella è fatta pel cavallo c il basto 
per l’asino, ne l’una si dee scambLarc con l’altro. Al- 
lora vale lo ste.sso che non predicare , e si dà un sicuro 
indizio che l’oratore sia un plagiario, che prédichi 
cose prese in prestito, e che nulla sappia dire da se 
medesimo. Oltre di che noii è egli buon senno il di- 
scendere a troppo minute particolarità. Ed è poi pe- 
ricoloso e contrario alle leggi di carità, di prudenza, 
di zelo, come altrove si è detto, il prender di mira 
difetti onde si conosca biasimata qualche singoiar per- 
sona o società che si restrigne a poclii. Da ciò niun 
frutto si può raccogliere, ma ira, dispetto e scandalo. 

LEZIONE XXXIV. 

Costumi. 

Si è detto nell’ antecedente lezione che I’ oratore 
sacro per ben riuscire nell’ esercizio del suo ministero 
dee conformare il suo linguaggio alle differenti classi 
degli uditori, e che per conseguenza dee conoscerne i 
diversi caratteri ed i costumi particolari. Gioverà c|uin- 
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di dare un saggio della scienza tic' costumi e de’ oa- 
rallcri degli uomini ; ed in ciò prenderemo por guida 
Aristotele che ne fa un’ammirabile pittura nella sua - 
Rettorica , la quale può dirsi modello di tutte le ope- 
re in siffatto genere, pittura che sarà vera in tutl’i 
tempi e presso tutt’ i popoli , perchè risguarda non 
quei caratteri e quei costumi che variano in ciascun 
secolo, in ogni nazione, in ciascuno individuo, ma i 
caratteri generali , fondati sulla natura , e che sono 
come il retaggio della umanità. Aristotele, dipingendo 
i suoi contemporanei, ha dipinti gli uomini de’ secoli 
posteriori e quei del secolo presente. 

I giovani, egli dice(i), sono vivi ne’ lor desiderii, 
intraprendenti , dediti ai piaceri, incostanti, facili a 
disgustarsi di ciò che prima han desiderato ardeute- 
niente, poiché i lor desiderii sono violenti ma pas- 
seggicri come la fame e la sete degl’ infermi. Sono 
colerici , avidi di onori , incapaci di soffrire senza ri- 
sentimento il disprezzo c le ingiurie. Sono mossi ezian- 
dio dal piacere di distinguersi c di rendersi superiori 
agli eguali in talenti, in coltura di spirito ed in de- 
strezza. Sono creduli, perchè manca loro la esperien- 
za 5 franchi e semplici, perchè poco conoscono gli uo- 
mini, e meno ne diflidano. Sogliono vivere di speranze 
per lo più chimeriche, poiché ravvcnii-c, che loro 
sembra assai lungo, si presenta ad essi in aspetto lu- 
singhiero e ridente. Quindi è che lasciansi facilmente 
ingannare da promesse speciose e, da fantasmi bril- 
lanti. Sono magnanimi e generosi, perchè la lor aniin.i 


(1) lUicl. L. II. C. l'J. 
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non è stala snervala ed infìevolila dalle dis"ia/.ic e dagli 
ìnforlunii, e quindi si crcdon capaci delle più grandi 
cose. Essi si stimano egualmente degni degli onori che 
prcferisfono all’ interesse , tanto piu perchè non hanno 
sentila mai la indigenza. Questo sentimento è d’ordi- 
nario la sorgente d’ una nobile emulazióne La loro 
amicizia è sempre più viva, sovente più pura, e meno 
sospetta d’interesse che quella delle persone più adul- 
te. La poca cura che hanno di occultare i propri di- 
fetti , rende questi più chiari e visibili. Uno de’ più 
dannevoli è la presunzione onde si persuadono di sa- 
per tutto, e si rendono afTormalivi sulle cose anche 
che meno hanno esaminalo. Questo carattere è tanto 
più odioso e spiacevole, per quanto è eontraiio alla 
modestia, «Ila dilbdenza de’ propri lumi, alla deferenza 
che dee' aversi a quei delle persone che la età e la 
espM-ienza rendono rispettabili. Sono pure inclinati 
alla menzogna cd alla ostinazione nel sostenerla, cq|}ic 
anche all’amore dell’ozio, e ad una certa prevenzione 
che fa loro ricevere di mal grado gli avvisi de’ geni- 
tori e di quei che sono incaricati della loro educazio- 
ne, prevenzione funesta che col crescere della età co- 
sta loro sovente de’ rimorsi , delle lagrime e del pen- 
timento. 

Siccome l’ età de’ vecchi e quella de’ giovani sono, 
per così dire, le due estremità della vita, così il ca- 
rattere de’ primi esser dee naturalmente ed in gran 
parte 1’ opposto de’ costumi della gioventù ( i ). La 
esperienza d’ una lunga vita, i loro propri errori, la 


(i) Ih. c. i3. 
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malignità degli altri uomini rendono i vecchi irreso- 
luti , timidi , circonspetti , dilBcili, riservati nel pren- 
dere degl’ impegni , nel pronunziare affermativamente 
sulle minime tose. Sono facili a sospettare e a diffi- 
dare, il che li rende soggetti a prendere in mala parte 
le coso anche più innocenti. Essi amano, diceva un 
savio della Grecia, come se dovessero odiare un giorno, 
ed odiano anche come se un giorno dovessero amare. 
L’amore e l’odio sono nel loro cuore senza vivacità. 
Non è così poi della loro passione per le ricchezze : 
essi restringono tiitt’ i lor desideri! nelle necessità della 
vita, sapendo bene quanto sia facile if perdere e dif- 
ficile r acquistare. Essi sono timidi e portati a temere 
tiut’ i mali che possono avvenire, e tanto più sono at- 
taccati alla vita, quanto più si avvicinano al suo ter- 
mine. Sono anche facili a querelarsi , e spesso senza 
ragione: sono più portati all’utile per avidità che al- 
r Onesto per amor proprio : si mostran poco sensibili 
all’ onta, perchè più suscettivi d’ interesse che d’o- 
nore, onde poco valutano la opinione degli uomini. 
Rare volte si lasciano lusingare dalla speranza, poiché 
il lungo uso del mondo e degli affari, i cattivi suc- 
cessi die han provato, o de’ quali sono stati testimoni, 
il poco conto che fanno delle apparenze più spe- 
ciose, gli hanno premuniti contro le illusioni, di cui 
snoie appagarsi la gioventù. Se la speranza dell’avve- 
nire non gli occupa gran fatto, essi se ne compensano 
con la memoria del passato, poiché il tempo che loro 
rimane a vivere, è troppo breve al paragone di quello 
che han veduto scorrere. Quindi son essi grandi par- 
latori, avidi di raccontare ciò che han veduto o fallo 
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una volta. La loro collera è viva, ma è un fuoco lento, 
poco attivo, facile a spegnersi come ad alliunarsi. Le 
passioni gli agitano meno che l’ interesse, onde sem- 
hrano moderati e più suscettibili delle impressioni 
della ragione che di quelle della natura. Se sono sen- 
sibili alla pietà, non è per forza di umanità, come 
ne’ giovani , ma per delwlezza e per un segreto ri- 
torno sopra sè stessi, risgtiardandosi come esposti ad 
ogni sorta di mali. Del resto, se hanno per sè la pru- 
denza , la maturità ed altre qualità lodevoli, hanno 
anche uii umore brusco e stizzoso , uno spirito dilli- 
cilc id irritabile, una disposizione quasi continua a 
contraddire ed a censurare, difetti, per non dir altro, 
che li rendono poco piacevoli alla società. 

Come l’età virile tiene il mezzo tra la gioventù e 
la vecchiezza ( i ) , cosi i costumi che le convengono 
son come medii fra quelli dcll’una e dell’altra. Egual- 
mente lontano dalla timidezza comune ai vecchi c 
dall’ardore proprio de’ giovani, l’uomo che sente la 
forza ed il vigor dcH’ctìi si governa con prudenza, 
con ragione , senza lasciarsi sedurre dalla speranza , 
ed abbattere da’ pericoli. Egli non dà nè niega indif- 
ferentemente la sua confidenza a tutto il mondo. L’e- 
same e l’attenzione presiedono ai suoi giudizi ch’egli 
regola assai più sulla verità che sull’opinione, Egli 
non è seliiavo dell’interesse fino al grado da non cu- 
rare il suo onore, nè dell’onore fino a trascurare in- 
teramente il proprio interesse ; ma sa ben dirigerli am- 
bidue e farli concorrere ai suoi disegni. Esente dalla 


(i) Ib. C. i^. 
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sordida avarizia c dalla folle profusione, egli usa di 
sue ricchezze con economia e con nobiltà: la modera- 
zione è d’ ordinario la regola de’ suoi desideri! e delle 
sue azioni. Per essa egli reprime l’impeto delle sue 
passioni , unisce la prudenza al valore , e la prontezza 
della esecuzione alla maturità del consiglio. In una 
parola , tutto ciò che la gioventù e la vecchiaia hanno 
di buono separatamente, l’età matura d’ ordinario lo 
riunisce, e lutto ciò che in quelle due età pecca o di 
difetto o di eccesso , in questa si corregge, si tempera 
e prende il carattere d’ una preziosa c stimabile me- 
diocrità. 

LEZIONE XXXV. 

Segue lo stesso argomento. 

Se r età , dice lo stesso Aristotele (i ) , influisce su 
i costumi , la fortuna e la condizione non v’ influiscono 
meno. Seguir gli uomini in tutte le situazioni che 
possono farli cangiar d’ umore e di carattere, sarebbe 
lo stesso eh’ entrare in particolarità infinite. Noi dun- 
que ci limiteremo alle principali che sono la nobiltà, 
la opulenza , \-a grandezza e la prosperità, tanto 
pili perchè da queste quattro sorti di stati si potrà 
giudicare delle condizioni opposte. 

I nobili sono amanti per 1’ ordinario della gloria. 
Poiché gli uomini generalmente aman di accrescere i 
vantaggi che già posseggono, fra i quali certamente è 
da noverarsi la nobiltà , la quale è fondata sulla gloria 


(i) Ibiil. C. 16^- 
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<ìe’ maggiori. Quesl' aiuLizione , quando iion si propon- 
ga che delle cose lodevoli, e non impieghi che de’raez- 
zi legillimi per gi tigne re al suo fine, prende il nome 
di emulazione , cd è una ^ irlù. Se poi si serve di mezzi 
ingiusti e violenti, è un vizio, e spesso anche un de- 
litto. I nobili disprezzano ordinariamente quei che si 
trovano nel medesimo punto in cui si son trovati i 
loro propri antenati. La gloria però di questi sembra 
ad essi più grande, perchè la mirano con occhio pre- 
venuto, cd in una prospettiva assai lontana. Suol essere 
anche oggetto del loro disprezzo tutto ciò che non è 
nobile. Bisogna pure distinguere, soggiugne Aristotele, 
fra un nobile che sostiene male lo splendore del suo 
nome, ed un nobile che non degenera dalla sua con- 
dizione. L’ uno dee lutto alla sua nascita ed al merito 
de’ suoi antenati. L’altro, imitandole loro virtù, ne 
accresce il lustro con le sue belle azioni. Quest’ ultimo 
carattere è ass;»i più raro che il primo. 

La opulenza (i) ha aneli’ essa un carattere parti- 
colare. I ricchi comunemente sono superbi cd inso- 
lenti, perchè s’immaginano di possedere tutto ciò che 
si può desiderare , di non aver bisogno di chicchessia , 
e di potersi - proccurar tutto a prezzo d’ argento , o 
finalmente perchè credono, che le ricchezze stieno per 
essi in luogo di ogni altra cosa. Il lusso, la vanìtii, 
1’ ostentazione .sogliono essere anche comuni ai ricchi. 
Persuasi che la loro felicità consista nella opulenza, 
essi sdegnano tutto ciò che loro non rassomiglia ; e 
nulla contribuisce più a ritenerli in questa illusione, 


(i) 11.W. C. i6. 
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clic una colle nuiiierosa di vili adulaloii che loro aji- 
plaudiscono o che ne attendono la lor fortuna. Si 
osserva una differenza tra i costumi de’ ricchi novelli, 
c il carattere di quei che lo sono da lungo tempo 
o lo furono sempre, ed è che quei la cui fortuna è 
nuova, rapida, improvvisa, lianno lutt’ i difetti, che 
abbiamo accennati, in un grado assai più alto che gli 
altri. Essi sono in una specie di uhhriachezza , che 
1’ abitudine ha dissipala ne’ primi. La opulenza con- 
siste meno nel possedimento che nell’ impiego delle 
ricchezze. Sia che un uomo le abbia ricevute da suoi 
maggiori, sia che le abbia acquistate col travaglio e 
con la sua industria, allora lo rendono più stimabile 
quando egli ne nobilita 1 ’ uso con delle liberalità 
che versa in seno agli amici, alle persone di merito, 
ai bisognosi, agli sventurati. Non v’è mezzo più ef- 
ficace per chiuder la bocca alla invidia. 

La grandezza e la potenza (i) producono de’ co- 
stumi in parte simili a quei de’ ricchi , e in parte 
migliori , poiché quei che sono elevati in dignità 
sogliono essere piìi sensibili all’ onore, e più generosi 
di quei che non hanno altro merito che la opulenza. 
Com’essi hanno occasione di acquistare e di mostrare 
più di virtù , così amano di far delle grandi cose che 
la loro potenza rende loro facilmente eseguibili. Rare 
volte si veggon vivere nell’ozio. L’ applicazione attac- 
cata alle loro cariche, la cura di mantenere la pro- 
pria riputazione, il desiderio di stabilir sempre più 
o d’aumentare il loro credito, li tengono sempre in 


Ci) c. 17 . 
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.izioiip. Essi mostrano nelle loro maniere più di di- 
f^niià che di lìerezza , jterchè il posto che li mette 
in veduta fa che guardino con piu d’attenzione sè 
stessi, e che serbino sempre una decente gravith. Quan- 
do però s’ irritano e fan del male , questo male or- 
dinariamente è irreparabile. 

La prosperità partecipa della ricchezza c della po- 
tenza, e perciò il suo carattere è un misto di quei 
che sono propri di questi due stati. Due qualit.à in- 
lanto vi si fanno soprattutto distinguere , una passione 
eccessiva per la gloria ed una coniidenza cicca ne’ pas- 
sali successi. Ve n’ ha una terza più preziosa e pili 
rara , la riconoscenza alla Divinità. Ma nulla è più 
comune che l’ohhliarla nella ehhiàclà che cagiona una 
ridente fortuna. 

Ecco i costumi cd i caratteri che l’oratore dee stu- 
diare e conoscere a fondo. Ov’ egli manchi di tal co- 
noscenza non potrà mai interessar vivamente, nè dar 
vita c calore ai suoi discorsi. È questo il più sicuro c più 
felice mezzo di dilettare, non essendovi chi non pinovi ' 
piacere alla veduta d’ una fedele rappresentanza del 
carattere c del genio degli uomini , o degli usi c del 
commercio della vita. Questa pittura de’ costumi con- 
irihuisce mollissimo al trionfo della eloquenza, poiché 
per mezzo di essa può 1’ oratore spingere più dolce- 
mente gli uomini verso 41 bene , e rilrarli da ciò eh’ è 
vizioso e dannevole. Inoltre per questa cono.scenza de’ 
particolari costumi può egli adattare, come altrove fu 
dello, il suo stile, i suoi pensieri, le sue riflc-ssioni, 
i suoi ragionamenti alla intelligenza , ai sentimenti , 
alle passioni de’ suoi uditori, in una parola, delincare 
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con vcrilà le diverse inclina/ioiii de"li uomini , di 
' qualunque slato essi sieno, svilupparne le cause e j^li 
elTeui , come anche i carailcri de’ difl'crcnli vizi e delle 
difrerciui virtù, 
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PARTE TERZA. 


MEZZI DI AVANZAUE KEIXA ELOQUENZA SACRA. 


LEZIONE XXXVI. 

Studio. ^Esercizio. 

Omnibus disciplinis et artibus dohet esse insLrn- 
ctus oralor. Questo era l’avviso di Ciecrone parlando 
dell’oratore in generale. E Cicerone stesso c Quintiliano 
ripetono spesso che, senza lo studio regolare e pro- 
fondo della filosofia c delle helle arti, ninno può esser 
inai oratore (i). Si disse altrove quale esser deliba 
l’oratore sacro. \"olendone ora rcstrigner la idea più 
che si possa, dovrenn sempre dire, che il buon .senso, 
la retta institnzionc, la sana logica, la metafisica de- 
purata, la conoscenza dell’uomo c del paese ch’egli 
abita, l’etica, la .sana morale, le scienze teologiche, 
la dottrina delle Scritture e de’ Padri sono d’ assolala 
c indispensabile necessità a chiunque voglia applicarsi 
alla eloquenza del pulpito. Or chi non vede qual abito 
di applicazione e di studio si richiegga per l’acquisto 

(i) Sit i^itur orator viv talis , qitalis ucre sapiens appellavi possit : 
nec moìihus modo pcrfictus , sed etiam srivniia , et omni facullale di- 
cendi, 

(JattU. IttsUt. Ovai. Pinem. 


Digitized by Coogic 




i8g 

di tali cognizioni? Nulla Lo dello di luti’i rami di 
colla leiteratura, da cui sempre ricavasi del profitto, 
e si trae materia di prezioso ornamento da chiunque 
aspiri a grand’ eccellenza. Intanto vediamo de’ pre- 
dicatorei li che a guisa di funghi paiono surti cosi e 
cresciuti a un tratto e in grado da far di botto gli 
oratori. Qualche anno di studio interrotto e senza me- 
todo, poca o ninna instiluzione, un’applicazione leg- 
giera , superficiale e per salto , la lettura vaga di 
qualche libro antiquato ed oscuro , lo stento penoso 
nell’ accozzare miseramente quattro idee, scarsa ed in- 
digesta farraggine di dollriiiellc da scolaretti , questo 
è quel lutto che già li fe’ oratori. Nè crediate che mo- 
strino la minima sollecitudine di progredire un sol 
passo in così arduo e lungo sentiero. Contenti del nulla 
che sanno e del poco che valgono, mantengonsi sta- 
zionari. Scelta e lettura di libri, studio indefesso per 
provvedere alla estrema lor povertà, impegno di pro- 
fittare della disciplina de’ maestri dell’ arte, industria 
d’ imitare i migliori modelli, intenzione sincera d’u- 
dire de’ valenti oratori per trarne ammaestramento , 
sono cose affatto straniere per cotesti cultori infelici 
della eloquenza sacra. 

Cercassero almen eglino d’esercitarsi nel miglior mo- 
do a parlare frequentando le società colte, udendo le 
altrui lezioni , provandosi essi stessi a comunicare ad 
altri i loro pensieri , impegnandosi in quistioni ac- 
cademiche , in conferenze letterarie ed instruttive con 
persone illuminate e faconde. L’ esercizio frequente di 
parlare rende 1’ uomo padrone di se medesimo , dà 
una certa facilità c fluidità di espressioni , aiuta a 
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procacciarsi quella copia di paiole che non si può 
allromle acquistare. Il conversar con uomini dotti ed 
eloquenti offre delle occasioni alle ricerche , alla fa- 
cilità di esporre le proprie idee , stimola 1’ ingegno 
con la emulazione, e porta la lingua ad accostumarsi 
insensibilmente al parlar franco e spontaneo. 

Credono alcuni che 1’ uso di predicare a braccio 
equivalga ad un esercizio che li rende perfetti nella 
eloquenza. Error grossolano. Per ben riuscire in questa 
impresa si richiede un’abituale facilità, la quale deb- 
b’ essere il risultamento d’un lungo esercizio nel par- 
lare e scriver bene. Un raro genio fecondo d’idee ma- 
gnifiche ed e\identi potrà seguire l’impulso della im- 
maginazione c del sentimento con la speranza di soste- 
nersi. Eppure vi vuol grand’ arte a formarsi una traccia 
e seguirla fedelmente , facendo che le parole vengano 
suggerite dal calore medesimo del discorso. Allora è 
che si ottengono effetti meravigliosi. Ma quel parlare 
estemporaneo che si ascolta da alcuni de’ moderni apo- 
stoli, quel declamare così a caso senz’ordine, senza 
regola, senza veruna disposizione, confondendo tutto, 
oscurando tutto , mischiando tutto , c spesso anche ri- 
petendo le stesse cose , e contraddicendosi, e spropo- 
sitando, lungi dal poter giovare all’acquisto della elo- 
quenza, accresce le dillicollà cd avvalora gli ostacoli al 
conseguimento di essa. 

Io non lascio, dirà taluno, di rivedere, correggere, 
ritoccare i miei scritti, e di farmi severo censore di 
me medesimo. E questo è forse il migliore esercizio 
che porti alla perfezione (i)- K vero, rispondo io, ma 

(i) dii imò iiC"ario ? Perciò Uiaziu raccoiiiaaila I.111I0 In Talijia , 
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sapete quando ? quando avrete fatta procedere una 
saggia e regolare institiizionc; quando conoscerete che 
voglian dire gusto, dilicatezza , ralllnamento ; quando 
sarete divenuto capace a distinguere il vero bello della 
eloquenza, ad iscoprire tu«,’ i difetti deH’opre vostre, 
a valutarle con la piii scrupolosa esattezza, a portar 
la censura pih rigida **sulle modificazioni che v’in- 
ducete ec. Altrimenti" quell’ esercizio che voi credete 
utile e conducente alla perfezione, non farà che vi- 
ziare vie più i vostri scritti , o tenervi sempre nel 
medesimo stato d’imperfezione. Quindi la necessità di 
sottoporre all’altrui giudizio le vostre produzioni , c 
di accoglierne con rispettosa docilità l’ autorevole am- 
maestramento. 

LEZIONE XXXVII. 

Docilità e rispetto alla censura de’ savi 
sulle opere nostre. 

E troppo vero che ciascuno degli uomini si stu- 
dierebbe di divenir migliore, se 1’ amor proprio non 
gli desse a credere che migliore di quel eh’ è non 
possa essere (i). Un letterato progredirebbe sensibil- 


1’ indugio , la lima e il decimo casligamcnto. Cosi pratica chiunque 
vuol giugnere al pciTcllo scrivere. Le cancellature, i tentativi diversi, 
c i diversi sentimenti dell’ j^n'osto su qucH'oltavu: sleudea la notte il 
tenebroso velo, ottava che sembra fusa iu un sodio solo, riempivano 
un foglio intero. Perciò il dottissimo cardinale Pallavicini soleva dire 
con enfasi , eh’ ci non sapeva se sia più henemerito l’ inchiostro che 
scrive o quello che cancella. 

(i) Noi ci crediamo sempre migliori che non siamo, dice Gianson. 
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mente noli’ acquisto delle cognizioni, se non presu- 
messe di saper mollo, nicnlrc nulla o poco sa. Conosci 
te stesso: era uno de’ grandi precetti die sulle porle 
del tempio di Delfo incisi vedeansi a grandi caratteri : 
tanto da’ greci questa cognizione si reputava impor- 
tante. Ma un tal precetto, come dimostra tuttodì l’e- 
sperienza , è uno de’ più difilcili nella pratica ; e noi 
forse ninna cosa conosciamo sì poco quanto noi stessi. 
Interrogalo Talcie: qual fosse la cosa più facile? disse; 
r ammonire altrui ; e quale la più difllcile ? il cono- 
scere sè stesso. Ciò avviene soprattutto perchè il no. 
Siro amor proprio non lascia in noi ravvisare se non 
quello che può lusingare il nostro orgoglio; e tutto 
quello ci asconde che ragionevolmente potrebbe umi- 
liarci. Or cotesla illusione suol prendere principal- 
mente i .saputelli, essendo vero generalmente che in 
lagione del sapere è piìi o meno forte questa illusione ; 
che r uomo quanto più è inslruiio tanto più lettamente 
sa misurare il suo merito e l’altrui; tanto meglio di- 
scopre lo spazio che dalla vera perfezione il divide ; 
tanto sa meglio disceruere quei difetti che lo costrin- 
gono ad umiliarsi. 

Di qui è che tanti de’ giovincelli oratori, benché 
mancanti di retta inslituzione e poveri di genio e di 
dottrina , pur si veggono tronfi ed elevali sopra sè 
sles.si dall’aura vana della presunzione e dell’ orgo- 
glio (i). Bisognosi anche de’ primi ammaestramenti, 
e adatto ignari della professione che pretendono di 


(i) Le S| !clie vAlc, Hicera Pliit.irro, son quelle rhe Icmlon più alto. 
(Iti loiinscei e il proprio prn/lun iieUn rirtn. 
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conoscere, sdegnano di assoggcitarc i loro scritti al giu- 
dizio autorevole ed imparziale de’ maestri dell’ arte. 
Usi a carezzare soverchiamente le loro cose, non si 
permettono neppure di considerarle con attenzione, 
e di esaminarle con accuratezza per iscoprirne i di- 
fetti. Che anzi idolatri d’ogni loro produzione, l’amt- 
niirano, se ne compiacciono fino a deliziarsi delle brut- 
tezze di essa ed a farle pubbliche: come quel pittore da 
trivio riferito da Luciano, che innamorato delle sconce 
figure e delle mostruose immagini del suo pennello , 
le vagheggiava sovente, e in esse quasi beavasi , ed 
invitava ancora gli altri ad ammirarle seco ed a com- 
piacersene. Avviene talora eh’ essi chiamino alcuno alla 
conoscenza de’ loro scritti , ma ciò fanno più per animo 
di riscuoterne plauso che per sincero studio d’ esser 
corretti. Se quegli si faccia modestamente e con carità 
ad iscoprirne i vizi, e gli additi con franchezza, e mo- 
stri sembiante di condurre al meglio l’ autore , di vo- 
lerne castigare le mende, facendogli anche conoscere 
la sensatezza delle censure con 1’ autorità , col buon 
senso e coi canoni dell’ arte ; questi s’ irrito , freme 
e vi vuol poco che non dia dell’ asino al muso del 
correttore. Questo, come dissi, è difetto comune degli 
uomini superficiali e de’ giovincelli presuntuosi. Spun- 
ta alcuna Volta anche negli uomini di maggior merito; 
ma ne sono assai rari gli esempi ; e se eglino sono ri- 
spettabili in ogni altra parte, in questa certamente son 
picciolissimi , perchè non si avveggono che così li de- 
prime nella classe degli uomini più triviali quell’or- 
goglio istesso che li vuole innalzare. 

Se i meno adulti nella eloquenza soggettassero alla 

J 5 
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revisione cd alla censura de’ più provetti c de’ migliori 
maestri le opere loro , le povere udicn/x’ non sarebbero 
martirizzate cosi spesso dal gracidare importuno di 
tante ranuzze che hanno un prurito infrenabile nella 
lingua, e dirò anche dal gracchiare di vecchi corbi, che 
per non essersi giammai fidati nell’altrui direzione, sono 
rimasti sempre novelli e sempre piccoli in quest’arte. 
Mi piacerebljc quindi che non movendosi a farlo da 
sè medesimi, perché l’orgoglio e la prevenzion di sè 
stessi ne li tien lontani, ve gli obbligasse l’autoritù 
de’ prelati, de’ vescovi, de’ loro vicegerenli, ai quali 
incornile il serbar^ l’onore del pulpito, e il sostenere 
il credito della religione e del vangelo. Ne sarebbe 
il primo esempio , se instituissero a tale oggetto un 
Consiglio di revisione e di esame, per dare a questa 
parte d’ instruzione pubblica quel regolamento eh’ esige 
la importanza di essa. 

LEZIONE XXXVIII. 

Esercizio della memoria. 

La memoria vien chiamata da Gcerone il tesoro 
dello spirito (i), ed è da lui considerata come una 
qualità essenziale e necessaria all’oratore anche nella 
carriera del fóro , ove forse interessa meno che nel 
pulpito. 11 Cardinal Maury ( 2 ) ci fa conoscere evi- 
dentemente che chiunque si addice al ministero apo- 


ti) Mrinoria thesaiini» est mentis. De Orai. 77. 
(a) Essai sur l’Étoqueiice de la Cliaire. 
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slolico invano avrà ricevuto dalla nalui’a il dono felice 
di persuadere e di muovere , invano avrà perfezionato 
il suo talento con lo studio delle regole e^delle teorie 
oratorie, ed invano anche scriverà con eloquenza, se nel 
porgere i suoi discorsi venga egli sovente interrotto 
dall’ esitazioni e dalle infedeltà della sua memoria; e 
che per essere sul pulpito oratore veramente eloquente 
dehl)’ essere affatto sicuro di questa facoltà. E certa- 
mente non può negarsi , che senza il prestigio d’ un 
dire franco, facile e libero, cui va congiunta per 1’ or- 
dinario un’ azione più regolare, più spontanea e più 
maestosa , qualunque lavoro di eloquenza , che sarà 
costato delle lunghe veglie e della molta fatica all’ au- 
tore , non avrà mai un buon successo , nè produrrà 
quell’ effetto che si desidera. Il dicitore che teme ad 
ogn’ istante d’ esser tradito dalla sua memoria non può 
mai recitare con imperturbabilità, e quindi verrà a to- 
gliere suo malgrado ai propri discorsi gran parte di 
qtiella energia e di quella grazia che tanto influiscono 
stdraniino degli uditori. Accade anche talvolta che il 
momento gl’ inspiri de’ tratti felici , valevoli ad in- 
grandire il merito de’ suoi discorsi. In tal caso non 
potrà mai improvvisarli ove sia mal servito dalla me- 
moria, essendogli diflicile il ritrovare più il filo del 
suo ragionamento in quel punto dove cessò di seguirlo. 

Inoltre la inquieta oppressione che cagiona a chi 
parla un dire mal sicuro e stentato, defatiga eziandio 
ed opprime l’uditore, il quale non ascolta più che 
con ambascia ed affanno. Si aggiugne a ciò il dispia- 
cere che questi prova nello scorgere 1’ iinliarazzo che 

Toratorc manifesta nel pronunziare il suo discorso, e 

★ 
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Ja ncccssilà di distrarsi da ciò cli’ci dire. Quindi ri- 
sulta che un difetto di memoria, che non fa alcun torto 
al merito dell’ oratore, nuoce infinitamente all’ effetto 
del suo raf»ionare. La eloquenza , come avverte Cice- 
rone, non è che un movimento continuato. Ove questo 
venga impedito, si attenua nell’uditore 1’ interesse che 
lo tratteneva , e turbato egli nella sua attenzione lascia 
divagare i suoi pensieri, a dispetto anche di sè me- 
desimo. 

Bourdalone e Massillon , nati ambiduc con una 
memoria ingrata, l>enchè fossero in un continuo eser- 
cizio di predicare, erano qualche volta obbligati a ri- 
correre al loro manoscritto, soprattutto Bourdalone che 
non volle mai assoggettarsi all’assistenza d’iin sugge- 
ritore. E dovè egli sentire con una specie di uinilia- 
KÌone quanto lo stato penoso di un uditore sconcer- 
tato ed interrotto nella sua attenzione diminuisce l’ in- 
teresse e il piacere che si trova in ascoltar chi ben 
parla. Quindi chiesto una volta di quale de’ suoi di- 
scorsi ei fosse più contento , rispose con una inge- 
gnosa franchezza: di quello che meglio so a mente: 
mostrando con ciò quanto la fedeltà della memoria 
infiuisca sull’ effetto del porgere, ed in conseguenza 
sul buon sticeesso d’ ogni bella produzione oratoria. 
Non si dee dunque creder perduto quel tempo che 
si sacrifica a questo esercizio, per cosi dire, meccanico 
della memoria. Esso, non v’ha dubbio, è spiacevole 
€ fastidioso, ma è pur necessario , e dee considerarsi 
come parte della fatica e del tempo che fa d’ uopo 
impiegare in un lavoro di eloquenza. 

Piacerebbe forse a moltissimi cd anche a tutt’ i 
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dioilori sacri , eh legj^en’ piullosio sul pcrf^aino le loro 
prediche e le loro ora;&ioiii, per rispariiiiarsi la noia 
c ’l fastidio d’ imparare la lor lezione a guisa di 
scolari , come diceva il Bourdaloue , il quale per tale 
incomodo concepì tanto disgusto pel pulpito, che negli 
ultimi venticinque anni della sua vita non volle mon- 
tarvi più, e durante il corso del suo episcopato non 
fe’ che leggere i suoi discorsi sinodali nel suo semi- 
nario. Ma è da riflettere col citato Maury che la 
fredda lettura di un manoscritto non saprebbe giam- 
mai dominar con impero un’ assemblea numerosa , e 
quindi la missione de’ininistri dell’evangelo perderebbe 
jnolto del suo frutto. L’ azione che , come più volte 
si è detto, contribuisce assaissimo al risultamento felice 
d’ ogni declamazione , non sarebbe allora nè libera 
nè varia nè ben regolata , e perciò verrebbe a sca- 
pitarne moltissimo l’oratore non meno che l’ ascoltante. 
E non è forse per la facilità dell’ azione, e per la fe- 
deltà e prontezza della memoria che piacciono anche 
e fanno colpo i dicitori istessi che o per pigrizia, o 
per difetto di studi, o per nullità di talento ripetono 
miseramente le prediche altrui, e non sono che eco 
polisillabi , come solca chiamarli mad. de Sevigné? 

LEZIONE XXXIX. 

Emulazione^ 

La emulazione non è che una viva premura di ac- 
crescere il nostro merito per renderci eguali a coloro , 
cui ci riconosciamo inferiori. Quindi l’ impegno c la 
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sollecitudine d’iiuiiarli. Kon v’ha j>creiò stimolo più 
vigoroso e più forte alle azioni grandi c gloriose. In 
mezzo agl’ illustri esempi gli animi si scuotono e si 
elettrizzano per certo modo scamhicvolinenic; c rpiindi 
emergono que’ tratti sublimi di sapere , di virtù , di 
valore che formano la gloria d’ una nazione c d’ un 
secolo. Chiunque brama, disse già Fontcnellc, di ben 
Avanzarsi in qualunque cosa , dee proporsi un alto 
punto di perfezione , c cercare quanto più può d’ ac- 
costarvisi; e per questo il miglior mezzo è appunto 
quello di mettersi avanti gli occhi un modello insi- 
gne, e sforzarsi con ogni cura di pareggiarlo o di vin- 
cerlo. Ad ottenerlo però è necessario il saper prima 
ben conoscere noi medesimi per misurar ciò che sia- 
mo, vedere ciò che ci manca , e scoprire gl’ impedi- 
menti che possono ritardare in alcun modo i nostri 
progressi in quello che ci proponiamo. 

Se queste verità fossero ben inteso e praticate da’ ' 
ilostri oratori novelli, quanto più felicemente progi-e- 
direbbero essi nello studio e nell’ esercizio della elo- 
quenza! E una verità di fatto, che noi avremmo un 
minor numero di buoni oratori sacri , se il Bourda- 
loue, il Massillon, ilFléchier, il Bossuet, il Segneri 
ecl altri non avessero destato in molti il nobil fuoco 
della emulazione. La storia della eloquenza ce ne con- 
vince con innumerevoli esempi. JNcll’ età nostra però 
non solo è spento questo fuoco eccitatore , ma per una 
calamità più funesta è subentrata alla emulazione l’in- 
vidia , all’ ammirazione il dispetto. Benché l’ invidia 
sia una delle passioni più vergognose e più turpi, e 
di cui quegli stesso che la risente più suole arrossire, 
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ella noudiiiiouo e eoiminti spceialjucnlc Ira i làlsi doni. 
Come l’oigof>lio è la sorgente primaria di questa pas- 
sione, e l’orgoglio suoi d’ ordinario allaecare le menti 
più caliginose e più piccole, di qui è clic gli uomini 
superficiali van più soggetti a questo morbo. E forse 
non vi sarà anche avvenuto di udire de’ dicitori doz- 
zinali ed ignoranti facili e franchi sputar tondo, er- 
gersi in censori di quei che pur dovrebbero emulare, 
e detrarre impudentemente al lor merito ed alla ri- 
putazione da essi stabilita in proprio favore pre.sso il 
pubblico illuminato ed imparziale? Costoro somigliano 
a quella formica immaginata dal Genovesi, che pas- 
seggiando una volta lungo il palagio magnifico di Ca- 
serta, disegno del famoso Vanvitelli, alzò il capo, os- 
servò r edilìzio, e vi seppe scorgere ed accusar de’ di- 
fetti nel gran lavoro. 

Chiunque vuol farsi emulo dell’ altrui superiorità 
dee prima , come si è detto , misurare sè stesso. Se tu 
non puoi raggiugner gli altri nel cammino intrapreso, 
non volere adirarti contro chi ti precede; cotesti ri- 
sentimenti manifestano la tua debolezza c la viltà del 
tuo animo, senza trarne alcun bene. Questo avviso di 
Stellini pare fatto per ciascuno di cotesti arroganti e 
melensi che, incapaci di far meglio, mal soffrono l’ ot- 
timo in altrui. 

Non posso quindi non rallegrarmi con quei novelli 
oratori che si studiano d’emulare i migliori in genere 
di eloquenza sacra , avvalorando sempre più i nobili 
sforzi per raggiugncrli con l’ assiduità dello studio, con 
la docilità alle altrui istruzioni, con la lettura e con 
la imitazione de’ modelli più perfetti, c col soccorso 
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«Ielle (juulilà morali Uinlo eia noi raccomandale. Sia 
loro sempre caro questo nobile senlimeiilo della emu- 
lazione, alimento prezioso def,d’ indegni (i) ; e sieno 
certi d’ ottener ben presto un luogo eminente fra gli 
oratori. ÌSc dee punto disanimarli la gran distanza che 
passa fra quei di prim’ ordine ed essi. La carriera da 
({iielii percorsa è sempre aperta: noi possiamo raggiun- 
gerli facendoci loro rivali. E se a tanto non varranno 
le nostre forze , andremo almeno presso di loro. Vi 
sono ancora de’ posti onorevoli, dice il cav. di Jan- 
court, dopo quelli che hanno essi occupato. 

LEZIONE XL. 

Imitazione. 

Più d’ un .saccente gonfio di vanità oralfuia ho udito 
dire come ])cr vanto, ch’ei non aveva presso di sè libro 
alcuno esemplare in genere di eloquenza, ma che tutto 
creava da se medesimoscon la forza produttrice della 
feconda sua niente. Clii saprebbe fienar le risa a si 
stomachevoli ed insensate jattanze? La vita è breve, 
e lunga 1’ arte di farsi grande. Chi non suda , non 
gela, non impallidisce su i libri, sarà sempre mediocre 
in qualunque scicnz.a o arte. La eloquenza principal- 
mente non conosce limiti. Vi vuol molto per divenire 
oratore sommo. Di Demostene c Cicerone si disse pure 
che formaronsi col lungo studio, con l’assiduo travaglio 
e con la meditazione sulle opere altrui , come atte- 


01 AUx. aemulaliu iiigriiia. Tacit. 
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Siano cj>si stossi, lo ^ non so scrivere un libro senza 
libri , soleva dire Fonlenelle. Come in intie le altro 
cose, così in questa principalmente contribuisce mol-^ 
tissimo una saggia attenzione ai migliori modelli. E 
nulla è più permesso quanto 1’ usare delle opere che 
sono fra le mani di tutti. Da questi scritti, ^condo 
Quintiliano , jìrcnder si debbono 1’ abbondanza c la 
ricchezza de’ vocaboli, la varietà delle figure, la ma- 
niera di comporre: in seguito si proccurcrà a tutta 
possa d’ imitarne le perfezioni. Dica chi vuole , che 
la imitazione non sia che una servitù che tende a 
soffocare il vigore della natura: lungi dairindcbolirla, 
i vantaggi che se ne ritraggono, servono anzi a for- 
tificarla. Il genio più felice ha bisogno di soccorso peri 
crescere e sostenersi. Non trova tutto nel suo fondo. 
L’anima non può concepire nò formare una gran pro- 
duzione, se non sia come fecondala da una ricca sor- 
gente di cognizioni. I nostri sforzi sono inutili senza 
i doni della natura; ed i nostri sforzi sono imperfelli 
se la imitazione non perfeziona questi doni. Chi brama 
divenire eccellente pittore si trattiene pria sulle copie, 
e poi s’ innoltra a lavorar d’ invenzione. La imitazione 
è la via alla invenzione. Chi segue con accuratezza 
gli altrui pensieri più facilmente risveglia i propri, o 
ne accelera il corso, o li corregge e gli amplifica. La 
imitazione servile , il plagio , ossia furto erudito, è 
quello che avvilisce l’ ingegno e , a dir meglio , mostra 
che ingegno non ve n’abbia affatto. E qui mi piace , 
pria di fissar le rcgole^della retta imitazione, accennar 
qualche cosa intorno a cotesti furti , per concepirne 
odio c fuggirli, 
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V'^c n’iia di più «pedo, come ognnn sa. \'i son di 
quei che rubano siàeciaiainenle pensieri , argomenti , 
* parole , tulio iiisomma ciò che loro presentasi : et ver- 
ba , et sensa , et argumenta etuun integra subtra- 
hunt (i). Questi sono i veri cornacchini, de’ quali 
parla s. Girolamo , vestiti lutti delle piume altrui : 
iìiformes cvrniculas quae alienis plurnis se ornant. 
Ed è questo il grado estremo cui possa giugnere la 
impudenza. 

Altri poi senza giudizio , senza scelta, senza criterio 
tagliano, falciano, rompono, spezzano uc’ modi più 
miserandi e più tristi ; sine uìlo studio , et reruni de- 
lectu in aliena messe falce sua frumenta derne- 
tunt (2). 

Altri scelgono con più di giudizio, ma fanno come 
quei ladri che ai bicchieri ed ai vasi^' rubati ad altrui 
cambiano il manico per non farli conoscere. Gli uo- 
mini accorti però ed usi alla continua lettura distin- 
guono le cose, c se ne fanno le betfe. 

V’ ha anche di quei che da’ modelli presi ad imi- 
tare non tolgono che il peggio per mancanza di di- 
scernimento e di critica. E vi sono moltissimi che ca- 
paci solo d’ una imitazione puerile e pedantesca ( che 
a parlar giusto non può dirsi imitazione ) preseiiiano 
delle traslazioni di vocaboli da un senso all’altro con 
delle modificazioni o addizioni ridicole e talora inde- 
centi. Co.sì un oratore andava superbo d’avere appli- 
cata a Giuda quell’ apostrofe di Cicerone; o audaciam 


(1) J.utl. Viw CoiiinmiL vir. onuiit. 
(a) EpUt. Detlic, 
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iniinanem ! c T aver fallo 1’ esordio di ima predica 
prendendo dallo slesso autóre; quousque tandem abu- 
tere ? aggiugnendovi divina patientia. Alili finalmen- 
te, che non hanno nulla di proprio, mancanti afTatlo 
di qualunque genere di materiali del sapere, non ahi- 
luali a veruno siile, accozzano, rabberciano e formano 
vestiti di loppe d’ogni colore , quasi abiti da arlec- 
chino. Se dal numero de’ nostri dicitori vogliate toglie- 
re quei che appartengono alle classi già divisate, io 
non so quanti ne rimangano i quali conoscano 1’ ar- 
tifizio e le regole della imitazione. 

LEZIONE XLI. 

Segue lo stesso argomento. 

E da distinguere imitazione ristretta o parziale da 
imitazione totale o estesa. Questa consiste nel Ibrmare 
il proprio spirito , il proprio linguaggio , le proprie 
maniere di concepire , d’ immaginare , di comporre su 
d’un modello, con cui si sente qualche analogia; 
nello studiarne i modi , le immagini , i movimenti , 
l’armonia; e dopo avere riscaldata la immaginazione, 
arricchita la memoria , ripiena l’ anima delle bellezze 
di quello, far prova di se nello stesso genere, pren- 
dere ciò che v’ha di più hello, di più grande, di 
più squisito nel carattere del genio e dello stile di esso. 
Così, trattandosi di eloquenza , diremo che imiterà nel 
totale Cicerone chiunque saprà acquistar l’ abbondanza, 
la dignità , la facondia , la destrezza insinuante di 
lui, e si avvezzerà a giuar, com’egli, le reti della per- 
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suasione al suo ucliioiio, o pure a inanci^f^iar la dava 
•del furari Demoslenc: ingt-ntis quatlat Deniosthenia 
amia , ec. 

Per empiersi però lo spirilo de’modelli, e prendere 
il loro mono sidee sentire, come abbiam dello, del- 
r analogia eon essi. Voi vorrete imitare Bourdaloue, 
llossuet, Massilloii? Se non avete l’ardire e’I genio di 
essi, non potrete mai rassomigliarli. Quegli solo, dice 
Longino , è degno d’ imitare i gran modelli che si 
sente trasportato fuor di sè stesso dal loro spirito. 

Più comune poi e men dilTicile è la imitazione par- 
ziale o ristretta, come quella die non richiede que- 
st’ analogia , questa somiglianza di genio tra l’imita- 
tore e’I modello che scegliesi ad imitare. Chi penetra 
nel pensiero dell’ autore ^ c lo espone con libertà e 
senza quella bassa timidezza che non sa ebe ubbidire 
e seguire, si dirà saggio c accorto imitatore. 

Ma, per camminare con più di sicurezza in un sen- 
tiero così diflicile, uopo è tenere dinanzi agli occhi le 
regole principali che i maestri dell’ arte soglion pre- 
seli veie per r uno e l’altro genere d’ imitazione. 

Il primo passo è quello di sapere scegliere i mo- 
delli da imitare. E più facile che non si crede il la- 
sciarsi sorprendere da guide pericolose, e sedurre da 
una soverchia ammirazione: decipil exemphir vìtiis 
imitabile. E quindi necessaria una grande sagaciià per 
discerner quei cui dobbiamo abbandonarci : primum 
vigilet necesse est ut deligcndo , è precetto di Ci- 
cerone ( 1 ). 


(i) Ve Oitit. 
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Non basta scegliere i migliori modelli. Si debbono 
am be imitare in un modo nobile , generoso c pieno 
di libertà. II giovine oratore, dice Cicerone per bocca 
di Antonio, dee esercitarsi per riissoinigliarc quanto 
più gli sarà possibile all’originale prescelto : ac- 

cedat exercitatio , qtia illum, quem ante delegerat, 
imitando effingat. La buona imitazione, coni’ è detto 
di sopra, è una continua invenzione. Conviene, per 
dir così, trasformarsi nel suo modello, prenderne lo 
spirito , e trasfonderlo in sè medesimo sì che quanto 
s’ imita divenga proprio. Despreaux diceva scher- 
zando eh’ egli non era che un mendico rivestito delle 
■spoglie di Orazio. Ma seppe tanto arricchirsi di quelle . 
spoglie che se ne fece un tesoro, il quale appartiene 
tutto a lu*. Imitando sempre egli è sempre originale. 
Virgilio poco scrive che non imiti. Per avere avuto 
tanti modelli è divenuto egli stesso un modello am- 
mirabile. 

E dobbiamo anche sforzarci di vincere quegli stessi 
che prendiamo ad imitare : conandum est aliquid 
snpi-a eos quos imitaris, è precetto di Quintiliano (i). 
Demostene, come crede Porfirio presso Eusebio, meri- 
tò somma lode per avere tolto da Iperide e averlo vinto: 
quae accepit praestantiora reddidit. Di questi esempi 
ne abbiamo moltissimi. Ed è giusto che sia così. Se 
si è data con ragione tanta libertà alla imitazione per 
incoraggiare e facilitare, diciam così, la circolazione 
delle ricchezze letterarie e delle produzioni dello spi- 
rilo umano, vi è nondimeno, dice Marmontcl , una 


(i) Lil). IO. 
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Je"”o di restrizione in questo eonimercio , ed è di non 
mai prendere da un autore alcuna eosa, quando que- 
sta non si renda migliore. Poiché il pubblico nel per- 
donare il furto vuol guadagnarvi ; c il ladrocinio deb- 
b’ essere un accrescimento tb ricchezza. 

Nè dobbiamo attenerci ad un solo modello , e la- 
sciarci guidare solamente da esso obbliando tutti gli 
altri scrittori. Allora la imitazione potrà essere falsa 
ed affettata. Dobbiamo seegliere e notare ciò che di 
più bello , di più importante e di più analogo al 
nostro argomento incontreremo negli scritti altrui (giac- 
ché non lutto è ugualmente buono anche negli ot- 
timi libri , nè sempre opportuno per noi ; e i modelli 
ancora più perfetti hanno qualche cosa da non do- 
versi imitare ) e quindi lo impiegheremo al nostro uso 
nella forma migliore che serbi la unità del disegno , 
come un archilcllo de’maleriali medesimi ne costruisce 
de’ nuovi edilìzi, come altrove avvertimmo. Così Lipsie 
confessa d’ aver fallo nelle sue opere politiche: lapides 
et Ugna ab aliis accipio : aedijìcii extructio et forma 
tota nostra est. Architeetns ego sum , sed materiam 
varie undkjue conduxi. 

Volendo profiiiare delle sole idee, de’ pensieri e 
de’ sentimenti staccati de’diversi autori, dobbiamo sce- 
glierli con giudizio (i), far come le api diligenti che 
volano in tulle le parli, e si arricchiscono del succo 
di lutti i fiori (2); e lutto portar dobbiamo al nostro 


(i) Delude quos probavU ( orator ) in iis quae nutxime exceUent eii 
diligeiuissiaie persequalur. Cic. di- Orai. 

(a) Àpes quoJammodn dehemus imital i qiiiie l'ii^iintiir et Jloi-es ciir~ 
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ijnslo, al nostro modo di scrivere, sì che paia, come 
di sopra si è detto, aflTatto nostro (i). Anclie da un 
libro oscuro ed obbliato si possono raccogliere de’ pen- 
sieri felici che saranno stati infelicemente espressi ed 
esposti dalfinventore. Esprimendosi e collocandosi come 
conviene, diverranno quasi nostri. 

Si può esporre in prosa con arte e dilicatezza ciò 
clic un poeta avrà scritto in versi. Si possono fare delle 
versioni da una lingua ad un’ altra, e tradurre anche 
de’ tratti interi con proprietà, con eleganza e con brio. 
Una verità, un sentimento espresso con diffusione gio- 
verà restringerlo ; o al contrario se venga dall’ autore 
accennalo lievemente , e come di fuga , sarà pregio 
dell’opera il dargli una estensione, un’amplificazione 
elegante c vistosa. Voezio loda molto quesl’artifizio (a). 

LEZIONE XLII. 

Oratori da imitarsi. 

Francesi. 

È immensa la copia de’ libri che abbiamo in genere 
di eloquenza sacra. Vi vuole però del discernimento 


jiuììt. Macioli. Salurn. in Procin. Cosi faceva Lipsie: ex altenis Uba- 
nius ut apes. 

(i) TtMat scripior ab altis (juo{i-lubet ; at vero a se {le suo id ita 
perjiciat, Mt esse alioinini desinai^ suum Jiat. Guilicl. Salden. de Lil>. 
C. (j. De scrih. brevit. §» io 

(•i) Ine taxare (pii ex alioru/n fontibus et JUiviis rtvulos derivante 

aut qui pu^num aliorum in pahnam e.rtendtmt^ aut viceversa palnuwt 
in pap;num contrabunt» Disp. Si'ltcl. pari. f\. 
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c (lei giiuli/.io por iscoi^licre i migliori modelli da imi- 
talo. Questa scolla, come si è avvorlilo noU’ antece- 
dente lezione , e il primo oggetto di cui tlec occu- 
parsi il saggio e prudente imitatore. 

Bisogna intanto convenire che il pulpito francese 
più clic il nostro ci presenta de’ buoni esemplari per 
la imitazione. Da essi può trarre gran profitto chi ne 
intenda bene la lingua , o chi .sappia valersene per 
mezzo delle migliori versioni. Gioverìi quindi proporne 
i pili celebri, e poi verremo ad indicarne altri della 
nostra Italia. 

Jiourdalone , .llassillon , Bossuet , Fléchier sono 
gli oratori francesi piìi rinomali (i). Il signor Crevier 
li definisce così: Bourdaloue è solido e giudizioso, ma 
trascura le grazie leggere ; Massillon è più ricco d’im- 
magini, ma meno forte c profondo; Bossuet è grande, 
ma ineguale; Flécluer è più eguale, ina meno elevato, 
c spesso troppo fiorito. E poi soggiunge : io bramo 
dunque che l’oratore non si contenti di un solo di 
questi modelli, ma che cerchi di unire in sè tutt’i 
diversi lor pregi. Altri critici di quella nazione si fis- 


(i) Se per incrilarc il titolo d’oraloxc illustre, dire Mauvy., ik i\ 
è iiecc.ssario T aver composto un gran numero di capolavori , ma 
Ixasla imo o due discorsi di prinronline, Féticlon certamente dee 
j-orsi al grado de’ Bossuet, dc’Bourdaloue , de’ Mussilloii. Plinio é ce- 
lebre pel Panegirico di Traiano. E Fc'nclon lo vince per talento c per 
gusto Ile’ due discorsi eh* ci j'rommciò , uno nel il giorno della 

Flpifania in occasione delle missioni sii aniere , e I’ altro nel 170B nella 
chiesa collegiale di Lilla per la coii.^acrazionc del pi incif*c di Baviera 
arcivescovo elcltor di Colonia. Questi discorsi sono superiori a qua- 
lunque elogio. Lo stesso Manry t* d’ avviso che Fléchier sia degno 
dello slcss* onore più per I orazione funebre di Ture.ia che | cr !e aititi 
8 :c pioduzioni oratorie. 
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sano principalmeiile ne’ due primi, Bourdaloue e Mas- 
sillun , ma non sanno a qual de’ due abbiasi a dare 
la preferenza. Io ne dirò senza prevenzione il mio avviso. 

Ninno certamente potrà negare al Bourdaloue il 
merito d’ aver creato il vero gusto del pulpito in Fran- 
cia, introducendo quella eloquenza nobile, maestosa, 
veemente e sublime che conviene alla grandezza della 
nostra religione, alla profondità de’ suoi misteri, alla 
purità della sua morale. Nato con uno spirito solido, 
fermo e profondo, egli non ha avuto rivali per la forza 
del ragionamento e pel modo di presentare la verità 
in tutta la sua luce. I soggetti eh’ ei sceglie sono tutti 
interessanti , e cavati naturalmente dal vangelo. I 
principi! che stabilisce sono sempre ben legati e ben 
dedotti. Ne fa in seguito l’ applicazione ad un punto 
di morale , e sviluppa con una sagacità meravigliosa 
lutto ciò che può risultarne d’ utile per gli uditori. Le 
sue prove sono sempre dirette , le meglio scelte , le 
più convincenti, e sempre accompagnate da una con- 
futazione completa di tutto ciò che si potrebbe op- 
porre con qualche verisimiglianza. Egli inculca le sue 
dottrine con molto zelo, con pietà e premura vera- 
mente apostolica. Strigne in modo e convince i suoi 
uditori, che li riduce al silenzio, nè lascia ad essi 
scusa o pretesto. Quantunque non cerchi che persua- 
dere e convincere , piace nondimeno pel suo stile , 
eh’ è sempre naturale, abbondante e nobile. La pit- 
tura ch’egli fa de’ costumi è così sensibile e così vera, 
che ciascuno vi vede sè stesso e vi si riconosce. Questo 
gesuita aveva una cognizione perfetta del mondo e del 
cuore umano. Non è quindi meraviglia .se si gridava 
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spesso nel suo luliiorio , eh’ egli aveva ragione , e che 
ne’ suoi ritraili erano realmente espressi l’uomo ed il 
mondo. Fu egli ammiralo ed applaudito nelle corti 
e nelle città, e lo chiamavan tulli il re de’ predicatori 
e il predicatore de’ re. Luigi XIV diceva che amava 
meglio udire le sue repliche che le cose nuove d" un 
altro. 

Non era mollo lontano dal termine della sua car- 
riera il Bourdaloiie, ejuando compane il p. Massillon, 
prete dell’ Oratorio , e poi vescovo di Clermont. Logico 
esatto , ma meno dotto e men profondo del primo , 
egli ragiona con giustezza , con metodo e con pre- 
cisione. Ha però più grazia, jùù sentimento, più ge- 
nio , ed una maniera più dolce ed insinuante che 
Hourdaloue. La sua eloquenza viva , ornala c patetica 
colpisce lo spirilo, c penetra 1’ anima. Il trionfo di 
questo grande oratore è di persuadere. Ciò che fa an- 
che il suo Principal merito è che, neiratlaccar le pas- 
sioni, egli ne rappresenta al naturale tult’i movimenti, 
tutti gli artifizi , tutte le astuzie, e non lascia loro al- 
cun mezzo per giustificarsi. Nel dipingere il cuore 
umano, di cui aveva ancor egli una conoscenza assai 
profonda, mostra le differenti molle che lo fan muo- 
vere , discopre 1’ uomo qual è in se stesso , le sue de- 
bolezze, i suoi errori, i suoi vizi. E non solo gli fa ve- 
dere eh’ è più ragionevole il seguir la virtù , ma prova 
eziandio esser questa il miglior l)ene , e la presenta 
in modo con tutte le sue attrattive , che costringe 
r uomo ad innamorarsene. Il suo stile chiaro , nu- 
meroso , elegante e fiorito è pieno d’ unzione e d’ame- 
nità; le sue immagini sono rivestite de’ più bei colori. 
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e per tutto si vede un’ abbondanza inesauribile d’ idee 
brillanti e magnifiche , una serie di pitture vive e 
naturali , che incantano la immaginazione, illuminano 
lo spirito e movono fortemente il cuore. Massillon 
fu l’ ultimo degli uomini veramente eloquenti del se- 
colo di Luigi XIV. Si disse altrove l’elogio ch’egli 
meritò da questo Principe dopo aver predicato il suo 
primo Avvento a Versailles. 

Ecco i due più perfetti modelli fra gli oratori fran- 
cesi che si possono proporre alla imitazione di chi 
consacrasi alla eloquenza del pulpito. L’ uno e l’altro 
di essi ha dato anche i migliori panegirici che abbiano 
i francesi. In quelli del gesuita si scorge.più di gra- 
vitò , più di morale , e un maggior fondo d’ instruzione. 
Quelli del vescovo di Clcrmont ofii-ono più d’ avve- 
nenza e di grazia nello stile e nella narrazione, e più 
d’arte nel concatenamento de’ fatti con la morale. Val- 
gono anche mollissimo le loro orazioni funebri, ben- 
ché inferiori a quelle di Bossuct e di Fléchier (i)., 

Bossuet è anch’ egli un gran modello. Benché non 
sia sempre eguale , ( né si può essere in tutto c in 
tutte le circostanze ), egli é però vigoroso, sublime, 
magnifico. V’ ha in lui de’ tratti che sorprendono. 
Maestoso, franco ed energico rapisce, interessa, com- 
muove. Tutt’ i suoi scritti oratorii ofirono molto da 


(i) L’ orazione funebre però del gran Condé , scritta dal Bonrda- 
louc , offre delle bellezze veramente sublimi. Non v’ha forse discorso 
in questo genere di cui il solo piano faccia conoscere 1’ uomo di ge- 
nio ed il grande oralore. S’ incontrano anche de’ bei pezzi nell’ ora- 
zione funebre del principe di Conti, ed in quella di Luigi Xiy del 
Massillon. 
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imitare. Le sue orazioni funebri però hanno illustrato 
in un modo straordinario gli annali della eloquenza. 
Se questo genere fu portato al piìi alto grado di per- 
fezione nel secolo di Luigi XIV , non se ne dee che 
a Bossuct la prima gloria. Ninno potè in ciò negargli il 
primo posto con tutte le ineguaglianze che talvolta si 
osservano nel suo stile. Niun oiatorc ha posseduto nel 
grado istcsso quella eloquenza nobile, nervosa e rapida 
che scuote la immaginazione , e rapisce l’ anima fuor di 
sè stessa. 11 suo genio abbondante ed impetuoso crea 
quasi in ogn’ istante delle immagini e delle pitture 
piene di vita c di fuoco , e delle idee della più grande 
elevazione , ed anima tutto ciò che produce del calore 
e della vivacità del sentimento. Nato pel sublime , 
Bossuet ne ha espressa tutta la forza e tutta la maestà, 
soprattutto nella sua orazione funebre di Maria di 
Francia , regina Inghilterra , in quella di En- 
richella-Anna d’ Inghilterra, duchessa d’ Orleans , 
c più ancora in quella del gran Condé. Ciò che ri- 
leva maggiormente la gloria di quest’ oratore si è che, 
lodando gli estinti, dà ai vivi le lezioni più forti e 
più toccanti. Poco curando l’arte di polire i suoi di- 
scorsi, ci non si attacca che a presentare a’ suoi uditori 
la verità sotto tutti gli aspetti. La maniera energica 
c varia, con la quale annunzia loro le grandi verità 
relative al suo soggetto, dimostra ben chiaro non solo 
che il suo spirito n’era pieno, ma che anche il suo 
cuore n’ era profondamente penetralo. 

I panegirici di Fléchicr contemporaneo del Bour- 
daloue respirano per tutto la edificazione e la pietà. 
Essi sono scritti con uno stile puro, eguale, armo- 
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iiioso c pieno di grazie. Ma le figure brillanti sono 
talora sparse con prodigalità. Welle orazioni funebri 
non manca nè di forza, nè di elevazione. Vi si am- 
mirano delle pitture felici, delle bellezze e del de- 
coro che le distinguono. Alla nobiltà de’ pensieri ac- 
coppia egli la leggiadria e l’amenità della elocuzione. 
Anche qui è un po’ ridondante di fiori e di ornati, 
e lascia ancor qualche cosa a desiderare in quanto al 
calore ed alla unzione, ecccllnaia V orazione funebre 
di Turena , che quasi in tutto è un capolavoro. 
Nondimeno da tutti gli scritti di Fléchier l’imitator 
giudizioso può trarre gran vantaggio. 

E può trarne anche molto dagli altri oratori che 
contribuirono ad illustrare il secolo di Luigi XIV e 
quello di Luigi XV. Il p. Cheminais gesuita può 
dirsi un predicator di prim’ ordine. Pieno d’unzione 
e di sentimento vale assai nell’ arte di muovere e di 
persuadere. Aveva egli un genio tutto di fuoco; ma 
disgraziatamente la debolezza di sua salute l’obbligò 
ad abbandonare il pulpito in una clà in cui altri co- 
minciano appena a montarvi. 

Un altro gesuita , il p. de la Colombière ebbe an- 
cora tutte le qualità dello spirito clic formano il gran- 
de oratore. I suoi sermoni riuniscono la solidità del 
ragionamento, la vivacità della immaginazione, la ele- 
ganza dello stile ed il calore del sentimento. Una pietà 
tenera c viva li rende poi infinitamente pregevoli e 
interessanti. 

Assai preziosi son pure i sermoni del p. de la Rue 
anche gesuita. Non ve n’ ha alcuno che non offra de’ 
pezzi ammlral)ili. Una grande sempliciià ne forma il 
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inagf'ior merito. Quest’uomo die, dopo uu luuf^o stu- 
dio delle lettere francesi e latine, conosceva si bene 
tutte le finezze eie bellezze dell’ arte, è nondimeno 
l’oratore che sembra ricerearle meno. Si direbbe ch’e- 
gli dee tutto alla natura. Per questa bella semplicità fu 
egli tanto applaudito nella corte di Luigi XIV. 

Gran fondo d’instruzione offrono i sermoni del p. 
Segaud. Alla eleganza ed energia dello stile aecoppia 
egli la unzione del sentimento. 11 p. Péntsseau , 
che morì confessore di Luigi XV , sviluppa le massi- 
me del vangelo d’ una maniera inslruttiva e toccante. 
Il patetico continuo, che regna nelle sue prediche, 
mostra una immaginazione viva, un’anima sensibile e 
piena di calore. ' 

Una eloquenza semplice ed insinuante distingue i 
sermoni del p. Griffet. Quest’oratore non si discosta 
giammai dalla morale cristiana, eh’ è il vero mezzo di 
predicare con frutto. 11 p. de Neuville è uno de’ più 
bei gcnii che abbiano brillato sul pulpito. I suoi ser- 
moni pieni di .spirito, di pensieri giusti e profondi, di 
ragionamenti solidi e di ritratti fedelissimi de’ costu- 
mi, abbondano d’immagini e di sentimenti. In quei 
del p. Chapeìain si ammirano de’ piani felici , un 
andamento libero, facile c naturale, una dizione no- 
bile c pura, e molta forza ed unzione. 

Oratori di chiaro nome sono anche presso i francesi 
Felìer, Lenfant, Ponile , Laioiirdttpin • ed uu sag- 
gio ed accorto imitatore può da ciascuno di essi trarre 
de’ pensieri c delle immagini onde fecondare e colorire 
i propri scritti. 

Riguardo alle orazioni funebri, oltre quelle di cui 
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al)l)iaino parlalo, \c n’ ha delle altre che servir pos- 
sono d’imitazione. Mascaron ne ha serilte einque , 
ina la sola che gli ha dato un luogo distinto presso gli 
oratori è quella di Turena. Il p. de la Rue , sempre 
nobile , energico c toccante , inspira l’ amore delle 
virtù ch’egli loda si bene ne’ suoi croi. Si ammira la 
sua orazione funebre del duca e della duchessa di 
Borgogna , e vien risguardata quella del maresciallo 
di Ijunemboiirg come una delle più belle che abbia 
la eloquenza francese. Una eloquenza viva , brillante 
e sostenuta caratterizza le orazioni funebri del cardi- 
nale de Fleury e del maresciallo di Belisle scritte 
dal p. de Neuville. La prima soprattutto non sarà 
mai mal situala fra i capolavori In questo genere. 

LEZIONE XLIII. 

Italiani. 

Fra i prcdi»;alori italiani che prciider si possono in 
modelli d’ imitazione, il Segneri è certamente quegli 
che merita la preferenza. Parlammo altrove del di lui 
merito , ed ora aggiugneremo qualche altra cosa al 
già detto. Questo gesuita può dirsi che sia per noi quei 
eh’ è pei francesi Bourdaloue. Infatti, quando questi 
occupavasi della riforma del pulpito in Francia , il 
Segneri riformava gli abusi introdotti in quello d’Ita- 
lia. Alcuni critici han voluto instituir paragone fra 
questi due predicatori, ed han conchiuso che il Se— 
gneri non eguaglia il Bourdaloue. JN’on v’ha diilihio 
che questi più forte, pivi rapido, piu terribile del 
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primo ha quasi posto alla clisjTcrazion di raggiungerlo 
tulli quei clic gli dovcvan succedoi-o. Wondimono il 
gesuita italiano più placido c più freddo in apparenza, 
nascondendo il suo artifizio, ma convincendo i suoi 
ascoltanti con una forza di ragionare che diviene ener- 
gica gradatamente, possente, invincibile, se in sulle 
prime non fu bene gustato, con l’andare del tempo ob- 
bligò il mondo a rendergli giustizia, ed anche al pre- 
sente è egli rautorc classico di chiunque vuole instituir- 
si nella predicazione, Non può negarsi che abbia an- 
ch’egli, come si disse, i suoi difetti tanto nelle prediche 
quanto ne’panegirità, jXTcbè dovette accomodarsi al 
gusto del .secolo. Tolto però l’abuso de’ concetti, delle 
metafore , della profana erudizione , della scolastica 
filosofìa; temperata in qualche luogo la declamazione, 
c sfrondata la diffusione soverchia, formerebbe in molte 
delle sue prediche un oratore perfetto. Di qui vede cia- 
scuno quanto di Ix-no polreblie trarne un imitatore, 
quando egli non fosse uno di quei seguaci del Segneri 
che gli bau fatto in vece gran disonore, poiché ne ban 
tolto più del cattivo che del buono. 

Fra i jin'dicatori italiani il solo Segneri bastercbl>e 
per modello d’ imitazione a chiunque amasse di eser- 
citare il ministero evangelico, quando sapesse, come 
si è dello, imitarlo. Tutte le opere di questo insigne 
oratore c teologo offrono ampia dovizia di materie pre- 
dicabili c di dottrina mulliplicc da esporla con frullo 
alle cristiane adunanze, oltre la ricca suppellettile di 
bellezze varie, di pregi di lingua, di pensieri e d’im- 
magini per vestirne ed ornarne ([ualunque ragiona- 
mento. Si può apprender da lui l’arlifizio e il nic- 
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lodo pratico di (essere un discorso, di l)on regolarne 
tulle le parli , e di condurlo sino al termine con 
quella maestria che è piìi conforme ai canoni della 
\era eloquenza. Per aprir nondimeno più largo campo 
agli accorti imitatori, e per meglio contentar le brame 
di quei novelli oratori sacri che dilettansi di varietà, 
e mostrano differente genio e disposizione riguardo allo 
stile ed al carattere vario della eloquenza , non la- 
sceremo di commendare la lettura e lo studio di altri 
che si sono anche distinti in questo genere. Il Casini, 
il Paoli, il Doleva , il Kanalesti , il Bamhacari, 
il Tornielli, Quirico Rossi, il Granelli, il Bas- 
sani , il Masof ti , il Vaisecchi , il Pietrarossa , 
il Venini, il Trento, il Cremona, il Lucchesi, 
il Sabbatini , Ignazio della Croce , Serafino da 
Vicenza ec. hanno anche eglino i loro pregi parti- 
colari , come si è fatto conoscere nel Saggio storico 
che ahhiam dato della eloquenza sacra italiana. Po- 
trebbero aggiugnersi ancora V yilbenga , \ Antinori , 
il Bagnali, lo Strozzi , il Silvani , il Badia , il 
Gasparini , il Luvini , il Terzi, il Gallega ri , il 
Caprile, il Lojano , il Manzi, il Bernardoni , il 
P e riconi , il Z aretti , i\ Postiglione , il Corvesi cA. 
altri molli sì moderni che antichi , i quali chi per 
lil)cruì evangelica , chi per forza di ragionare , chi 
per copia di dottrina, chi per novità di trattazione, 
posson giovare in diversi modi , e prestar de’ soccorsi 
agli alunni dell’ arte sacra di dire. Avvertiamo però 
sempre più , che la imitazione debb’ essere non pc- 
daiiicsca c puerile, quella cioè che contentasi delle 
semplici basi , di qualche grazia leggiera , di qualche 
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viiilc c giudiziosa , la quale- consiste nello scegliere 
ciò che v’ è di più grande , di più importante , di 
più bello negli scritti altrui , e nel tempo istcsso di 
j)iù confacente al soggetto che vuol trattarsi ed ai 
costumi del secolo in cui si vive. Negli scritti stessi 
mediocri, e forse anche ne’ più negletti ed oscuri, vi 
sono delle bellezze nascoste o mal presentate, che non 
isfiiggono all’ occhio penetrante dell’ uom di gusto. 
Virgilio trovò dell’oro nel fango di Ennio. Quando 
vi è sagacità di spirito, giusto e fino discernimento , 
tatto sicuro e squisito , si può sempre cavar profitto 
dall’ opere altrui. 

Per la eloquenza del genere esornativo ed enco- 
miastico potrai! giovare moltissimo il Segneri, il Giac- 
chi, Sciajhto da Vicenza, Gherardo degli Angeli, 
Ignazio della Croce , il Nicolai, il Jiassani , il 
Paoli, il p. Cremona delle scuole pie, il p. della 
Passione , il liorlololti , il Novi , e sopra tutti il 
Canovai dell’Ordine istcsso; il Roberti, il Posti- 
glione , il Chiarizia , il Corvesi e molto più Evasio 
Leone. In alcuni di essi, come anche nel Turchi, 
si leggono delle orazioni funebri d’ un merito non or- 
dinario , e diversi ragionamenti eruditi insieme ed ele- 
ganti. L’ orazione funebre del principe Eugenio scritta 
dal Cardinal Passionei offre anch’essa delle bellezze non 
ordinarie ed è tutta maestosa, sublime, splendidissima. 
Bello eziandio è 1’ elogio funebre di Apostolo Zeno 
scritto dal Vaisecchi. Negli Esemplari di Eloquenza 
pubblicati in Venezia si hanno pure orazioni e di- 
scorsi di vario genere , degni d’ essere imitati per pregi 
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di lingua, per iiolùlià di pensieri, per isvariala l)ol- 
lezza e grazia di siile. 

E qui non debbo dissimulare che la più parie 
de’ moderni amatori delia eloquenza saranno poco dis- 
posti a soscrivere al nostro avviso riguardo agli ora- 
tori da noi accennati. Che anzi porteranno opinione 
non esservi alcun modello veramente perfetto da po- 
tersi con piena fiducia seguire. Anche noi abbiam più 
volte avvertito quanto sia difficile l’acquistarsi il vanto 
di vero oratore , ed abbiam fatto conoscere che il mi- 
gliore .sia sempre quello che avrà men di difetti e di 
vizi. Ma intanto chi può negarci che, in fatto d’elo- 
quenza sacra italiana, quei che abbiam proposti sieno 
tutti in estimazione cd in credito? Potremo quindi a 
ciascuno di cotesti spirili dilicali e difficili ricordar 
r avviso del poeta : 


si quid novisti reolius islis , 

Caiididus imperli , si iioii , liis utere incciiin. 

Ci piace inoltre osservare che una certa prevenzione 
a favore de’ libri scritti con soverchio brio, e con lusso 
di grazie e di ornamenti attenua d’ordinario agli occhi 
nostri il buono e prezioso che vi sarà in altri ; e che 
il gusto troppo raffinato di alcuni leggitori dispone 
alla non curanza ed anche al dispregio di opere che 
altronde avranno aneli’ esse i loro pregi. Finalmente 
vogliam concedere quel che noi stessi fin dal principio 
asserimmo , che non debba cioè nò possa piac ere lo 
scriver di molti, ed anche della maggior parte degli 
oratori sacri j vogliam concedere che tutti lascino a 
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desiderare mollissimo, e die ninno soddisfaeda pie- 
naiiicnic sia per difciti nello siile , sia per la natura 
della locuzione, sia per la irallazion comunale degli 
argomenti , sia per poca nobiltà e sublimità di pen- 
sieri , sia per negligenza di abbellimenti e di grazio. 
Dunque , dirò allora , si adoperino più che possono 
i moderni coltivatori della sacra eloquenza a formarsi 
uno stile incantatore che piaccia a lutti e in luti’ i 
tempi, s’è passibile, a supplire agli altrui difetti, a 
dare un sembiante nuovo all’arte di dire, a provve- 
dere in somma l’ Italia d’opere di tanto merito che 
ci facciano dimenticare ì Segneri, i Casini, i Paoli, 
i Giacchi, i Dolora, i Vanalesii, i Tornielli, i Ve- 
nini, i Turchi, i Tosclti, i Canovai c quanti mai han 
coltivata c coltivano tutto dì la eloquenza del pulpito. 

Amerei principalmente, che i nostri novelli oratori 
sacri si studiassero con luti’ i migliori sforzi di salvare 
la eloquenza italiana da un’accusa che soglion farle gli 
oratori francesi , accusa d’ un vizio , pel quale essi cre- 
dono che in Italia non possano esservi mai grandi 
oratori. Presso questo popolo , dice Maury parlando 
di noi altri italiani , assai ingegnoso e sensibile , 
ma poco capace in generale di fatiga e di appli- 
cazione , V orecchio è tutto o quasi tutto in elo- 
quenza , come in poesia. Egli è contento , purché 
quest’ organo superbo sia allettato dall’ armonia , 
eh’ è propria della lingua di questa nazione , e di 
cui ella sola ha tutto il sentimento dilicato , di- 
venuto in certo modo presso di lei un segreto di 
famiglia (i). Si amano troppo i concetti, la finezza, 

(i) K Laluuilv jiurlanUu de' uapolctaui in particolare: sembixi , dicv , 
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lo spirito, e soprattutto le descrizioni poetiche, che si 
preferiscono ai pensieri solidi ed ai movimenti ora- 
torii. La maggior parte delle prediche che hanno 
miglior successo nelle chiese d’Italia, non sono che 
de’ concerti spirituali su di soggetti sacri , i quali 
vengono interrotti a qualche tratto brillante da un 
leggiero mormorio d’ ammirazione. Questo è il ca- 
rattere degl’ italiani , F essere molto più colpiti e 
soggiogati dalla immaginazione e dall’ armonia che 
dalla forza del ragionare e dal sentimento. Io non 
voglio pronunziare sulla giustizia o ingiustizia di sif- 
fatta accusa. Bramo soltanto che la nostra eloquenza 
sia qual esser dchhe, grave, solida, robusta, piena di 
verità, di pensieri, di sentimento, in una parola, evan- 
gelica ; onde possa giustamente difendersi da qualun- 
que assalto di straniera rivalità c censura. 


che ognun abbia il timpano nell’ orecchio più dilicato e più energico 
che in tutto il resto di Europa. Tutta la nazione è cantante : ogni 
gesto , ogn’ injlessione di voce degli abitanti , ed anche la maniera 
della prosodia delle sillabe respira l' armonia e la musica. 
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LEZIONE XLIV. 

Azione. 


C^UAii’ è la prima qualità dell’ oratore ? 1’ azione. 
E qual’ è la seconda ? l’ azione. E la terza ? l’ azione. 
Così sempre rispondeva Demostene a chiunque lo in- 
terrogava de’ principali pregi d’ un dicitore. Cicerone 
conferma questa risposta di Demostene (i). Ed è così. 
11 gesto c la voce, c in una parola l’azione, eh’ è 
ciò che intendevano gli antichi per pronunciazione , 
è come la eloquenza del corpo, dalla quale dipende 
d’ ordinario il successo de’ nostri ragionamenti ( 52 ). 
La voce , dice Quintiliano , colpisce 1’ orecchio , il 
gesto gli occhi; due sensi, per mezzo de’ quali facciam 
passare i nostri sentimenti e le nostre passioni nel- 
l’animo degli uditori. La voce dunque e ’l gesto sono 
intimamente connessi col fine della eloquenza , eh’ è 
appunto la persuasione e la .mozion degli affetti. Ai 
soli pensatori superficiali può sembrar dunque cosa di 


(1) jictio in dicendo una dominatur : sine hac nullus oralor esse in 
numero nullo potest; mediocris hac inslructus summos saept superare, 
L. III. (le Orai. 

(q) Est emm actio qua i senno corporis , ffiio ma^is menti con^vuens 
esse debet. Iti. ib. 
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poca importanza o <11 semplice decorazione questa 
parte dell’ oratoria j ed avevano ben ragione gli an- 
tichi di risguardarla come una delle parli più neces- 
sarie dell’ arte di persuadere e di commuovere,, e di 
porre in essa uno studio particolare fino a darci ,una 
collezione di regole e di precetti da servir di norma 
ad ogni pubblico dicitoi’e. IS'oi stessi abbiam delle prove 
per giustificare abbastanza la condotta e gl’ insegna- 
menti degli antichi maestri su tale oggetto. Forse non 
proviam noi tuttogiorno , che un discorso mediocre 
sostenuto da tutte le forze e da tutte le grazie del- 
r azione fa più colpo che il più eloquente arringare, 
sprovveduto di questa potente attrattiva ? (i). Uno 
sguardo espressivo, un ciglio compassionevole, un la- 
mento, un grido appassionalo, un’attitudine, un gesto 
non muovono spesso assai più che un discorso, c tra- 
smettono idee più vive , e destano passioni più forti 
che le parole più vigorose e studiale ? Il gesto chia- 
mato affettivo è il quadro dell’ anima. Esso ne (h- 
pinge le azioni, e ne porta la impressione in chi lo 
vede. Egli è che pone quasi la vita nel discorso, ed 
egli solo fa trionfar l’eloquenza. Contiene tulle le at- 
titudini del corpo e tutt’ i moti , senza eccezione 
alcuna. 

Non v’ ha passione , non movimento di passione , 
nè una parte di questo movimento , che non abbia 
il suo gesto , il suo tuono particolare, la sua modu- 
lazione, i suoi gradi di gesti e di tuoni. Non v’è ora- 
tore che , per esprimere tal movimento, non abbia i 


(i) Vcd. Lez. I. 
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gesti suoi propri e i suoi tuoni individuali. Final- 
mente non v’ è uditore , s’egli è uomo, che non sia 
in istato di comprendere questa espressione , c di sen- 
tirne la convenienza. Il volto soprattutto domina nel- 
l’azione. Non vi sono, dicono Cicerone e Quintiliano, 
nè affetti nè passioni che il volto non esprima, esso 
è allegro , è umile ; indica la fierezza , il coraggio , la 
fiducia e mille altri affetti. La nostr’ anima si ma- 
nifesta spezialmente negli occhi: la gioia li fa bril- 
lanti ; la tristezza li copre come d’ una nube ; sono 
vivi e scintillanti nella indignazione , umili nella 
vergogna, teneri e molli di lagrime nella compas- 
sione cc. (ij. Quindi l’oratore usando di siffatta elo- 
cuzione parlerà il linguaggio della natura; e chi ascolta 
rimarrà tocco e penetrato da’ sentimenti ch’egli espri- 
me, c dagli affetti che lo predominano. Quante volte 
mi fo a considerare il potere della eloquenza degli oc- 
chi , mi ricordo di ciò che lessi d’ un predicatore ge- 
suita chiamato Teinturier. Era questi mediocre nella 
elocuzione, ma possedeva un linguaggio si trionfante 
nella viva espressione degli occhi , che faceva in pul- 
pito maggiore effetto degli uomini più clocpienti. 
Perciò soleva dire: sino che ho i miei occhi, non 
temo gli altri predicatori. 

Se dunque 1’ azione ha una relazione tanto sensi- 
bile con chi parla, con chi ascolta e con ciò che si 


(i) In oiv siint omiua. In eo auiem ipso dominatus est omnis ocu- 
lorwn.... Animi enim est omnis actio ; et imago animi vultus est, 
indices ovuli..., Oculi siiiit, quorum tum intentione , lum remissione, 
tum conjectu , tum hilaritate , motus animorum signijicemus aple rum 
genere ipso orationis. Cic. L. III. de Orai. 
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dice, sarà affano necessario il conoscerne le regole per 
Leu osservarle. Io ne accennerò le principali. 

LEZIONE XLV. 


Gesto. 


Dee studiarsi primieramente 1’ oratore di conservare 
la maggiore dignità possibile in tutta l’attitudine del 
<‘,orpo. Una positura dritta e ferma gli darà una franca 
c piena padronanza di tutt’i suoi moti (i}. Le con-^ 
torsioni , le inflessioni smodale sono sconcezze da tea* 
Irò. Se dee inclinarsi , dee farlo verso gli uditori per 
esprimere naturalmente la premura che ha- di parlar 
loro. 

Il più decente e’I più eloquente di tutt’ i movi*- 
menti è quello che mostra la fidanza dell’oratore sulla 
verità di ciò che dice, e la certezza in cui è di por- 
gerla in maniera da persuadere gli ascoltanti. Questo 
movimento fa ciò che si appella il tuono d autorità , 
quando l’ oratore, . padrone del suo soggetto , padrone 
di sè medesimo, sembra esser sicuro senza orgogliò, 
e promettersi felici successi. 

Il capo dee tenersi sempre drillo. Cicerone io rac- 
comanda grandemente ( 2 ). Il dimenarlo , volgerlo , 
piegarlo alternativamente e scuoterlo , come fanno 
alcuni , quasi che patissero di paralisi , sono vizi da 


(1) Statits ait erecUis et celsus» Cic. eie Orai, 

(a) Nulla molUtia ceivicum Ui, 

i5 
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non soffrirsi. Il c.npo troppo elevalo dà un’ aria d’ar- 
roganza ; se è Lasso o ncgligcniemenle inclinalo , in- 
dica timidità o indolenza. 

Si guardi l’oratore dall’ assumere nelle sue altitu- 
dini una soverchia gravità, e dall’ affettar la presenza 
d’ un nume fiero e tonante , come alcuni vanarelli che 
si presentano gonfi e pettoruti quasi per atterrire ed 
imporre. Il contegno dee esser grave e serio , non af- 
fettalo. Ed è da tenersi per regola costantissima che 
tuli’ i gesti ed i movimenti dchhono portare quel ge- 
nere di espressione che la natura delta al dicitore ; 
altrimenti è impossibile il toglier loi'o l’apparenza di 
affettazione c di sforzo. 

Gli occhi non debbono mai esser fissi sopra di un 
solo , ma debbono placidamente girare su tutta la 
udienza. Nelle apostrofi, nelle allocuzioni a qualche 
personaggio convicn fermarli. 

Il movimento delle mani è quello che più imporla. 
Gli antichi condannavano luti’ i movimenti fatti con 
la sinistra. E vero che la destra dee usarsi più fre- 
quentemente, ma talora nell’ esprimere de’ caldi affetti 
si potranno adoperare ambedue. Sempre però ed in 
qualunque caso i loro movimenti debbono esser li- 
beri, franchi e facili. I moti ristretti e ligati assai sono 
poco graziosi. Meglio è perciò che procedano dalla 
spalla piuttosto che dal gomito. V’ha alcuni che spesso 
le movono dall’ alto al basso con moto verticale. Que- 
.slo è un salutar V aria con le mani, dice Shakespeare. 
Sono più giadcvoli i moti obbliqni ordinariamente. I 
inoli troppo subitanei e rapidi sono anche da fug- 
girsi : nel torrente istesso e nella tempesta della 
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passione , dice il citato autore , sappi usare un 
temperamento che la raddolcisca. 

Nè è men difettoso quel menare in dietro da bra- 
vacci le mani ai lombi in atto quasi di provocare al- 
cuno e d’ insultarlo ; come lo è il piegarle di tratto 
in tratto , e alzar le spalle e deprimerle e strignerle. 

E indecente ancora il battere il pulpito con vee- 
menza quasi che si litighi con gli ascoltanti. 

Parlando di trionfi, di acclamazioni, di applauso, 
d’ allegrezza non si dee percuotere 1’ una mano con 
l’altra smodatamente, come sogliono alcuni degli ora- 
tori imberbi con sulle labbra la rancida espressione: 
battiamo palma a palma , quasi che invitino al sal- 
to ed al ballo le villanelle. 

Come quelle delle mani così le mosse de’ piedi deb- 
bono serbare i modi più decenti e più propri. Non 



tolati. È affatto insoffribile il costume di quei furi- 
bondi declamatori, che nell’ accennar tremuolo, nel- 
r esprimere sensi di terrore, d’indignazione e di mi- 
nacce , scuotono sì forte il pergamo , che fan temere 
che non abbia a mancar loro sotto i piedi. Che do- 
vremmo poi dire di quei che, volendo quasi annun- 
ziare le grandi cose che debbon dire, ed esprimere le 
forti commozioni da cui sono agitati , cominciano a 
schiamazzare pria di montare il pulpito, e ne discen- 
dono pure declamando, minacciando, imprecando? Son 
essi i Cleoni de’ nostri tempi , degni più di pietà che 
di riso. 

★ 
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V oce. Pronunzia. 

Non v’ è arie ,che non ricliiegga sforzo ; ma sopra 
ogni altra ne richiede e ne merita quella doli’ oratore 
chiamato a parlare in pubblico. Non si può parlare in 
pubblico, se s’ignorano le regole della pronunzia e 
l’uso della voce. 

La forza della voce è dono in gran parte della na- 
tura, ma l’arte può darle grande aiuto, e può modi- 
ficarla. La monotonia in un pubblico dicitore è un vero 
tormento. La voce si dee alzare o abbassare secondo le 
circostanze. Non si dee mai prendere un tuono sì allo 
che ci abbia essa a mancare sino alla fine. Allora si 
parlerà con istcnto , c chi parla con pena fa anche pe- 
na a chi ascolta. Uno sforzo straordinario offende gli 
altri organi della voce. L’eccessivo grido urta l’ orec- 
chio c lo disgusta, c lo percuote con un suono vio- 
lento e confuso. Sono quindi da condannarsi quei pre- 
dicatori che si studiano di elevar la voce a tutta possa, 
e che sembrano volere sforzar l’ assenso degli ascoltanti 
a forza di polmoni. Non si dee però trascorrere all’ al- 
tro estremo. Un tuono assai debole , una voce artifi- 
ziosamente fievole è un’affettazione, ed impedisce la 
trasmissione cliiara c ferma delle parole. 

Si fuggano le cantilene ; nè mai si reciti in una 
maniera artificiale ed affettata. Allora il dicitore riesce 
assai freddo, e fa poca impressione. Si dee tenere il 
tuono naturale. I tuoni studiati , le cadenze straniero 
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al proprio costume son da fuggirsi, percliè sconciano 
ogni decente maniera di pubblica declamazione. Non 
si dii mai bellezza o forza ai discorsi con tuoni arte- 
fatti. Le genuine espressioni del sentimento sono quelle 
che piacciono. Si segua la natura; si osservi com’ ella 
c’ insegna ad esprimere ciascun sentimento ed affetto 
del cuore. E vero che le pubbliche e solenni arin- 
ghe vogliono essere .sollevate al di là del grado or- 
dinario del comun favellare. La elevazione dello stile, 
e r armonia delle sentenze porta seco una modulazione 
di voce più rotonda ^ e più confinante alla musica di 
(juel che ammetta il conversar comune ; ma dee farsi 
con dignità e senza studio sforzato. 

L’ articolazione debb’ esser distinta. Allora, benché 
la voce sia un po’ debole, pure saremo intesi; laddove 
una voce forte , ma che non calchi le sillabe , che 
le mozzi, che le mastichi fra i denti e le appanni, 
non si fa sentire. Taluni oratori alla moda hanno in- 
trodotta una certa conciatura di questa fatta, cioè un 
certo saporar le parole , e lasciarsele , dirò così, li- 
quefar sulla lingua. In composizioni profane reciti 
ognuno a modo suo ; sia languente e cascaticcio quan- 
to egli vuole; ma quando si tratta di piegare al bene 
le mal inclinevoli volontà, coteste leziosaggini fanno 
stomaco. 

Dee pronunziarsi con la convenevole posatezza. Il 
pronunziare così dà forza e dignità al discorso , ed 
aiuta la voce a fare più facilmente delle pause. Così 
■ r oratore conserverà il debito impero sopra sè stesso , 
e governerà il fiato senza stento. Si debbono evitare 
gli estremi. Il parlare precipitoso confonde 1’ artico- 
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Jaziuiic c r inlendimeiilo. La pronunzia troppo sten- 
tala e strascinala fa che l’ uditore si stanchi e pre- 
venga col pensiero eolui che parla , e rende il di- 
scorso pesante, noioso ed insipido: promptum «il os, 
non praeceps ; moderatum, non lenturn (i). 

E necessaria la proprietà e la nettezza della pro- 
nunzia , ossia il pronunziar con arte e con regola. Si 
dee dare ad ogni parola quel suono e quell’ accento 
che il più corretto e gentil uso della lingua richiede. 
Le pronunzie rozze , volgari o de’ dialetti corrotti 
sono inlollcrahili sul pergamo. L’enfasi , le pause , i 
tuoni diversi constiluiscono la graziosa e convenevole 
maniera di recitare. Bisogna ben conoscere la forza c 
lo spirito de’ sentimenti che si esprimono , per dare 
alla parola la giusta enfasi. I tuoni della voce sono 
come le corde d’ uno strumento che rendono tale o 
tale accordo , secondo il carattere della passione che 
le va ricercando. L’accento della collera è penetrante, 
rapido c deciso. Quello della commiserazione e della 
tristezza profonda è pieno, flessibile, interrotto, la- 
mentevole. Quello del timore è debole , tremante e 
soffocalo. Quello della violenza è forte, veemente e 
d’ una intensità pressante e minacciosa. Quello del 
piacere è forte con effusione , dolce , tenero, ora bril- 
lante per la gioia, ora aflicvolito pel languore. Quello 
dell’ afflizione, quando dalla compassione non sia mi- 
tigato , ha uri certo carattere di gravità , e una con- 
tinui là di suoni monotoni e lentamente sostenuti. Il 
gesto però dee conformarsi a lutti questi accenti della 


(i) Qiiintil. 
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voce ; e 1’ azione dee esprimere non le parole , ma la 
cosa e la totalità del sentimento e del pensiero. Quindi 
a ragione fu detto da un critico che, fra chi pronunzia 
con gusto e con giudizio , e colui che recita con negli- 
genza, passa quel divario che suol passare tra un pezzo 
di musica sonato da mano maestra, e quello del più 
goffo strinipellatore. 

Fa d’uopo parlar dolce, distinguere i suoni, non 
trasandare i finali , separar le parole , le sillabe , al- 
cuna volta ancora certe lettere che potrebbero confon- 
dersi o produrre nello scontro un cattivo suono ; ar- 
restarsi ai punti , alle virgole , e dovunque la chiarezza 
e’I senso lo esigano. Non si debbono alterare o soppri- 
mere le desinenze. Y’ hanno alcuni infelicissimi in 
questo i quali cambiano finanche l’a in e, Ve in ì, 
l’a in o, e confondono miseramente singolari c plu- 
rali, nomi masclii e parole femmine senza scrupolo e 
senza creanza. 

Vi sono moltissimi fra i dicitori, i quali hanno na- 
turalmente mal garbo ne’ movimenti e nel gesto, ed 
una voce ingrata e spiacevole. Si dice che i diletti 
naturali sono inemendabili. Non è vero in tutto. Un 
lungo esercizio , lo studio e F arte valgono assai a 
correggere i difetti della natura. Ne abbiamo un esem- 
pio in Demostene e in altri ancora. Dobbiamo emen- 
darli nel favellare privato , nel conversare e fra noi 
medesimi, per portare il buon abito in pubblico. Nulla 
fanno di ciò i nostri oratori novelli. Quindi siam con- 
dannati per trista sorte a vedere cd udire su i per- 
gami tanti che per vizio di azione non dovrebbero 
giammai nè vedersi nè udirsi. 
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Precetti e Massime generali al novello 
oratore sacro. 

In questa lezione, ultima eh’ io scrivo , mi piace 
di ricordare alcune regole e massime generali da osser- 
varsi da chiunque voglia corrispondere degnamente al 
ministero evangelico. Di esse alcune, e forse anche 
la maggior parte , s’ incontreranno tratto tratto nelle 
lezioni antecedenti ; ma non sempre debbono riputarsi 
infruttuose le repliche. 

1 . Buon senso, sana logica, studio dell’uomo c della 
natura, filosofia, ricco fondo di cognizioni, più che 
i precetti de’ retori, ci portano all’ acquisto della vera 
eloquenza : scribendi recte sapere est et principium 
et Jbns (i). Così Demostene fabbricò que’ fulmini 
che Filippo temeva più di tutte le flotte ateniesi. E 
Cicerone scrive di sè : fateor me oratorem , si mo- 
do sim , non ex officinis Rhetorumy sed ex Aca- 
demiae spatiis extitisse (jj), 

a. L’oratore cristiano dee inoltre studiare a fondo 
la religione , le Scritture , i Padri. E per ben riu- 
scirci vi vuol critica severa e gran dottrina, 

3. Il dogma debb’ esser per lui come sono le leggi 
per la eloquenza del fòro. Conviene stabilirlo per prin- 
cipio, e non discuterlo giammai. 


(i) Horat.. ile Art. Poet. 
(a) Di Orai. L. 3. 
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4- Impiegale tulli gli «forzi a Ibrmarvi lo siile. I 
primi mezzi per giugnejTvi , dopo una rena insliluzio- 
ne , sono , dice l’ autoie de’ Principii della Lette- 
ratura , legger mollo, leggere i migliori scrittori e, 
dietro lo studio di essi, scriver da sè. La penna , ci fa 
saper Cicerone, è in questo il miglior maestro che 
vi sia ! Stylus optimus dicendi magister. 

5. Più che gli altri pregi vi sia a cuore la chia- 
rezza nello scrivere; e fuggite l’oscurità come il vi- 
zio più detestando e più brutto (t). Chi non vuol 
essere inteso, meglio è che taccia. Conviene, dice Quin- 
tiliano, scrivere in modo che non solo si possa in- 
tendere , ma che non si possa non intendere. La luce 
in uno scritto dee essere come quella del sole nel- 
l’ universo, la quale per esser veduta non richiede 
attenzione : basta aprir gli occhi. 

6. Non vogliale vantarvi di scriver rapido , e di aver 
creale belle cose dietro il primo scorrere della pen- 
na (a). Vi vuol cura e tempo per ben scrivere: Umae 
labor et mora (3). Vi son de’ momenti in cui, quello 
che si era lungamente cercalo invano si presenta da 
sè medesimo. La occasione, il luogo, un lampo che ' 
passi per mente , un libro aperto a caso desta le im- 
magini più felici. Dall’altro canto, finché rimane nella 
immaginazione qualche parte di fuoco che abbiso- 


(i) V eiborum in primis lenebras fuge , nubilaqiie alni. Villa de ylrl. 
Poet, 

(a) Scriri a bell’ agio , e lascia (t una folte 
Prestezza ad altri il fanciullesco cantn. 

Ucspidaux. jlrl. Poet. Tradnz. del Butlura. 

(3) Hural. de Art. Poet. 
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gnava per produrre una cosa, il gusto è meno ri- 
schiarato e nien libero. 

7. Ritornale spesso su i vostri scritti, cancellale, 
emendate, ripulite: saepe stylum vertas (1). Platone 
all’ età di ottani’ anni ritoccava ancora i suoi dialoghi. 
Si trovarono dopo la sua morte alcunft correzioni che 
avea segnate sulle sue tavolette in quella età avan- 
zata. 

8. Non lasciate mai il lodevole costume di sotto- 
porre i vostri scritti all’ esame ed al giudizio d’ un 
critico imparziale e severo. L’ amore di autore è come 
quello di madre ; è troppo tenero per ben conoscere 
i propri parti: non si fa che amarli. È una fortuna 
per chi scrive il trovare un censore come Aristarco 
correttore di Omero, che per aver esercitata la cri- 
tica con mirabile penetrazione ed equità, diede il suo 
nome alla critica islessa (2). 

g. Siate docile agli avvertimenti de’ vostri censori , 
ed arrendevole al loro giudizio. La caparbietà mostra 
piccolezza di spirito ed ignoranza ( 3 ). 

(1] Id. ih, E Despreaux ; 

sull’ ordita tela 

Torni più volle l’ animosa mano : 

Limar, pulire e ripulir t"è et uopo. 

Talora aggiugner , cancellar sovente : 

(3) Si quid tamen oliai 

Scripseris , in Meli descendat judicis aures, 

£ Despreaux : 

Scegli amico censor di sana mente , 

D‘ alta dottrina , e la cui franca penna 
Tosto vada a notar db che a te stesso 
DehU pur sembra, e che exlar ti vuoi, 

( 3 ) La Rochciòucauld. Maxim. 
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10. Guardatevi dal disprezzar- chicchessia. Questo è 
un diletto degli spiriti imbecilli e volgari. Chi cerca 
la propria elevazione nel deprimere gli altri non fa 
che vie più abbassarsi. 

11. Non vogliate mai millantare le opere vostre. 
Questo vi annunzia per uomo leggiero cd ignoran- 
te (i). Contrapponete a voi stesso l’infinito numero, 
di scrittori che vi han superato, e quelli ancora in- 
numerevoli che tuttavia vi superano ; e conoscendo 
la vostra inferiorità, studiatevi di emularli e di vin- 
cerli. Bella scuola di disinganno , dice Stellini , è egli 
spesso il paragone! 

12. Qualunque sia il vostro merito, lasciato che 
altri ne giudichino. Quanto meno si ostenta, più si 
fa grande. La modestia è al merito ciò che le ombre 
sono alle figure di un quadro: essa gli dà vivezza e 
risalto (2). 

1 3 . Di ciò che dovrete ancora recitare ed esporre 
al pubblico non vogliate prevenirne in favore chic- 
chessia , ed avere per sicuro un felice successo , ed 
anntinziar la cosa per inarrivabile e sorprendente. Av- 
verrà di leggieri che, dopo tanto rumore, tanta mil- 
lanteria e tanta espettazione , tutto finisca in un bel 
nulla ( 5 ). 

14. Se volete essere inteso con attenzione, con pia- 
cere e con frutto , fate che 1 ’ uditorio sia prevenuto 


( 1 ) Pronta è ognor V ignoranza ad ammirarsi. Dcsprcaux. 
(•j) La Briiyère. 

(3) Quid digmun tanto feret hic promissor hiatii ? 
Parluricut monlcs , nasceUir ridicidus mas. 

Hor. dt Art. Foci. 
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in Toslro favore vedendovi esercitato nella soda pra- 
tica delle virtù: auctorilali credere magnum com- 
pendium , nulliis lahor. S. Agostino. 

1 5 . Comparite sempre di buona fede. Quando l’o- 
ratore sacro ha perduta la confidenza de’ suoi uditori 
per aver m.ancato dì candore, potrh ben essere elo- 
quente , ma conviene che rinunzi al pergamo. 

16. Nulla riesce più freddo , e spesso anche più 
ridicolo d’un patetico simulato. Per sembrare com- 
mosso aspettate d’ esserlo realmente (j). Quando i moti 
oratorii sono ricercati , stentati e studiosamente dis- 
posti, voi non sarete sul pergamo che un freddo at- 
tore. Ed è anche un eccesso d’ impudenza il sembrare 
d’esprimere ciò che non si sente. 

17. La eloquenza sacra è un rimedio: secondo il 
genere delle malattie e la complessione degli ammalati 
un saggio oratore saprà renderlo pivi violento o piùmite. 

18. L’arte del dire ha una ragione immediata di 
convenienza con la classe delle persone che formano 
l’uditorio, e con le circostanze del luogo, del tempo, 
dell’ argomento che trattasi, e di colui ancora che 
parla (2). 

jg. Le convenienze per l’ oratore cristiano sono co- 
me le mode pel saggio: dee loro accordare soltanto 
ciò che non può negare. 


(i) Si vis me Jlere , dolendum est 

Primum ipsi libi, Hor. de Art. poet. 

(j) Perspicuum est non nmni causae , nec auditori ; neque personae , 

iiec tempori congruere orationis unum genus omuique in re posse 

qiwd deceat focene , artis et naturae est ; scire quod quandoqtie deceat , 
prudentiue. Cic. de Orat. L. 3. 
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20 . Nè il pugnale della satira , nò il linguaggio pal- 
pativo debbono esser le armi dell’ oratore evangelico. 
I.a libertà e il coraggio si vogliono conciliare con la 
moderazione e con la dec.enza. 

21. Non siate troppo attaccato alla pompa degli ab- 
bigliamenti esteriori, nè vogliate cercare con tanto 
affanno le ricche stole , e le brevi cotte ricciate , e i 
fini merletti , e gli aurei fiocchi , e le seriche berrette 
eleganti , e i lucidi anelli ec. ec. G>lesto studio di 
comparire soverchiamente attillato mal si confa con 
la maestà del pulpito e con la santità del ministero 
apostolico. Pro Chrislo legalione fungimur. Proprietà 
e decenza, e nulla più. 

22. Ricordatevi, che non v’ è meno eloquenza nel 
tuono della voce , negli occhi c nell’ aspetto della 
persona, che nella scelta delle parole (i). 

23 . Nel termine del vostro dire non fate sembianza 
di voler esigere come per forza gli applausi ed i viva 
dal vostro uditorio, caricando soverchiamante l’azione, 
dando un enfasi più sentita alle ultime parole, facen- 
do segni di premura su ciò che dite , e guardando 
in giro in un modo o compiacente o grave, quasi per 
invitar tutti ad alzar le voci di approvazione. Questi 
artifizi appena si soffrono sulle scene. La persuasione, 
il ravvedimento e la instruzione efficace degli uditori 
sono il vero trionfo della eloquenza. 

24. Non vogliate avere in conto di giusta e sincera 
lode gli applausi degli adulatori (2). Son essi volpi 


(1) La Roclicfoiicauld , il. 

(j) Non manca a sciocco apjirovalor più sciocco, Urspréjiix. 
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ingannevoli ed occulte (i). Loderanno i vostri scritti, 
il vostro ragionare fino a darvi la superiorità ai primi 
maestri dell’ arte ; ma indi a poco lontani da voi sa- 
tirizzeranno sulle opere vostre crudelmente , c saranno 
i primi a prendervi a beffe. Sono i fanciulli che si 
divertono con un balordo, con un forsennato. 

a 5 . Persuadetevi che l’ adulazione è una falsa moneta 
che non ha corso per la nostra vanità ; e che vi son 
delle lodi che dicon male, come vi son de’ rimpro- 
veri che dicon bene (2). 

26. La stampa è un oggetto di delirio per molti ( 3 ). 
Per questo la più parte de’ letterati fanno perdita nella 
opinione che già godevano (4). Quando libero da’ 


(1) Nunquam te Jhllant animi sub uulpe latentes, Ilor. de Art» Poei, 
E Dc.^jprcaux: 

Bada che il cor non ti s* inebbri al suono 
T)i plausi lusiìighiev*chc in cerchi molti 
Stormo di ratii ammiralor' largisce, 

T- 

/.' adulator subito esclama : oh bello ! 

Tutto è vago, divin (*); per tenerezza 
Ha molle il ciglio , e gongola di gioia. 

Ti colma ovunque di fastosi encomi. 

Impeto e verità vati rado insieme. 

Clamabit enim: paiekrf t bene , rrete ! Horat. ìb, 

(?) La Kochcfoucauld. ib. 

( 3 ) .., tcnet insanabile multos 

Scribendi cacoethes Jnven. Sat, 7. 

( 4 ) Segnius irritant animos detnissa per aurem, 

Quam quae sunt oculis suhjecta fidtlibus 

Jlorat, de Art» Poet. 

Jv Dosprcaux : 

Letto carme talor piace agli orecchi , 

K al guardo scrulator l'eggcr non puote 
Uscendo in luce 
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prestigi dell’ amor proprio, e dietro 1’ avviso de’ saggi 
conoscerete evidentemente la • perfezione , 1’ utilità e 
l’importanza delle opere vostre, publicatele pure , sem- 
pre però con avvedutezza e riserbo , essendo vero ciò 
che Plinio ci lasciò scritto: res ardua vetustis no- 
vitatem dare , novis auctoritatem, obsoletis nitorerriy 
ohscuris lucem , fastiditis gratiam , duhiis Jidem , 
omnibus vero naturam, et naturae suae omnia (i). 


(i) ìlist Nat. L. I. PraeftiL 


FINE DEia-E LEZIONI DI ELOQUENZA SACRA. 
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LEZIONE PRELIMINARE. 


IN CHE DIFFEIUSCA L’ ODIERNO FORO DA QUELLO 
DEGLI ANTICIir. 


Cn, conosce la storia della eloquenza presso i po- 
poli della Grecia e del Lazio non può ignorare quanto 
il nostro Foro differisca da quello di Atene e di Roma. 
Una tal differenza si rende assai manifesta o si riguar- 
dino gli elementi e la forma di siffatta Instituzione, 
o si consideri il tenore c la qualità de’ giudizi , o si 
ponga mente al costume, al carattere, al genio, alla 
educazione , agl’ interessi delle nazioni che voglionsi 
confrontare. * 

E noto primieramente che a’ tempi di Demostene 
e di Cicerone pochi , semplici e generali erano gli 
statuti, e che la decision delle cause dipendeva in 
gran parte dalla equità e dal buon senso de’ giudici. 
Presso di noi le leggi sonosi moltiplicate; e’I buon 
successo de’giudizi si ottiene principalmente per la 
cognizione profonda che ha l’avvocato di queste leggi, 
e per la esatta applicazione di esse al fatto. Quindi 
può dirsi che , se allora il primo studio di chi trat- 
tava le cause era la eloquenza, a’ dì nostri è quello 
della giurisprudenza. 

Il ritratto che dell’ oratore ci han lasciato gli an- 
tichi retori è un altro argomento della verità di quanto 

asseriamo. Uno spirito giusto , penetrante, vasto , mo- 

★ 
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bile a volontà, una percezione viva e pronta, una im- 
maginazione brillante c fccond.t, una memoria docile 
e sicura , una profonda sensibilità , una elocuzione cor- 
retta, pura , elegante, facile e nobile, esser dovevano 
i pregi e le qualità di esso considerato come inven- 
tore e compositore. Dalla parte poi dell’ azione si ri- 
chiedeva in lui una figura almeno decente, un volto 
atto a tutto esprimere, uno sguardo forte ed animato, 
un gesto pieno di grazia e di dignità , una voce giusta, 
flessibile e sonora, un’articolazione distinta; finalmente 
quell’ accordo , quella unione che renda armonica , 
espressiva, eloquente tutta la figura del corpo. Tal si 
voleva r oratore per esser perfetto. Ma quest’ oratore 
è un prodigio, come ognun vede, che s’ incontra di 
rado o non mai, ad onta delle fatiche e dell’esercizio 
con cui si cerca di perfezionare le naturali disposi- 
zioni. Il nostro fòro non pretende siffatti predigli. 
Quando alla scienza del diritto naturale, ad una estesa 
e profonda cognizione della giurisprudenza antica e 
moderna , ed a quella de’ decreti , delle ordinanze , 
delle disposizioni di legge , come anche alla scienza 
dell’uomo e de’ costumi, che da Cicerone vien detta 
nutrice della eloquenza : quasi nutrix oratoria, l’av- 
vocato accoppia giustezza di spirito , penetrazione , sa- 
gacità e quelle forme di dire che^ più convengono ai 
soggetti che tratta, ai tempi, ai luoghi , al carattere 
dell’ uditorio ec ; potrà ben egli, scrive Domairon (i), 
sostenere con plauso e con dignità 1’ uffizio e ’l carat- 
tere di difensore. 


(i) Des Dìscours du Barreau. 
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Ma qui fa d’uopo considerare che il genio, il gusto, 
le consuetudini, i costumi, il carattere de’ Romani e 
do’ Greci influivano assaissimo su la forma della loro 
eloquenza , e perciò volevano 1’ oratore qual fu de- 
scritto di sopra , benché fosse un’ opera supcriore a 
tutte le forze della natura. Per un popolo così dili- 
<'ato come i Greci , così leggiero e mobile come la 
.sabbia , su la quale le impressioni facilmene si fanno 
e del pari cancellansi, per un popolo tanto dominato 
da’ scusi, e passionato amatore del bello in tutt’i ge- 
neri , il fondo dell’ arte di dire non era che l’ acces- 
sorio , e la forma era l’ essenziale. I Romani , come- 
cbè molto più gravi , avevano nondimeno una grande 
severità di gusto per la purità della lingua , ed un 
orecchio sensibilissimo alle bellezze della elocuzione. 
Nel nostro fóro al contrario gli accessorii cedono al 
fondo. La forma esteriore della eloquenza , lo stile , la 
elocuzione , 1’ azione dell’ oratore non sono della prima 
importanza, ma si vogliono ne’ modi lor convenienti, 
come altrove farem conoscere. Il talento d’ iustruire , 
di provare , di convincere vien preferito ai doni di 
sorprendere e di piacere. 

È osservazione d’ un critico dotto e giudizioso che , 
quando i retori definirono l’eloquenza l’arte di per- 
suadere , ebbero in vista non solo la eloquenza delle 
popolari adunanze, ma quella anche del fòro appunto 
perchè studiavansi meno di convincere e d’instruire 
i giudici che di guadagnarli presentando loro vestite 
degli ornamenti del dire le poche leggi che servir 
potevano alla causa , e che venivano somministrate loro 
da’ così detti pragmatici. Sappiamo in fatti che gli 
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oratori greci, e molto più i romani nelle stesse loro 
orazioni giudiziali adoperavano assai volte gli artifizi 
medesimi che nelle aringhe al popolo. 

Oltre all’ abuso dell’ esagerazioni e delle amplifica- 
zioni , oltre alla declamazione pomposa e diffusa , agli 
sforzi ed ai modi studiati d’ infiammar le passioni , 
impiegavano eziandio le lagrime , le industrie più ri- 
cercate della commiserazione, un’azione troppo ani- 
mata e quasi scenica, un linguaggio oltre al giusto 
patetico, e tutto ciò che potesse piacere e cattivare 
ad un tempo l’animo, gli occhi e l’orecchio: arti- 
fizi, nota quel critico, il cui studio sarebbe utile a 
quei che debbono giudicare per conoscere in quante 
maniere possono essere ingannati. Presso di noi al con- 
trario l’instruire pienamente e di buona fede i giu- 
dici su la qualità della causa, e’I portare nel loro 
animo il convincimento su la verità e la giustizia di 
ciò che prendesi a sostenere , formano , come si è 
detto, la parte essenziale dell’uflizio dell’avvocato. 

Se poi vogliansi riguardare le forme proprie de’ no- 
stri tribunali;! regolamenti dettati per istabibre l’ or- 
dine de’ giudizi e per assicurar l’osservanza della di- 
sciplina; i melodi di procedimento nelle cause cri- 
minali e civili; gli ullizi prescritti agli avvocati , per- 
chè sostengano con dignità il carattere e l’esercizio 
del loro ministero; le funzioni particolari de’ commes- 
sarii , de’ proccuralori del Ile , de’presidenti ; le costu- 
manze e le abitudini al linguaggio ed ai modi invalsi 
nella trattazion delle cause ec ; sempre più chiara si 
renderà e più sentita la dissomiglianza delle nostre 
dalle instituzioui di que’ popoli. 
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Se dunque il nostro fóro difiFerisce per più riguardi 
da quello degli antichi , ognun vede che a regolar le 
faccende de’ nostri tribunali , e a dirigere i nostri ora- 
tori forensi nell’ esercizio della lor professione , poco 
o nulla posson valere gli esempi e le costumanze delle 
antiche curie , e parte anche di qiie’ precetti che ne 
han dettati i retori di quella età. E dunque neces- 
sario stabilire qual esser debba la nostra eloquenza fo- 
rense, e dettare le regole alle quali deggiono confor- 
marsi i nostri avvocati per bene adempiere alle loro 
parli. Non tralasceremo però di fare avvertiti princi- 
palmente i giovani su quel che può prendersi ad imi- 
tare dalla pratica degli oratori più famosi di Atene 
e di Roma ; e di ricordare alcuni precetti lasciatici 
dagli antichi maestri in fatto di eloquenza , precetti 
importantissimi i quali , essendo generali e costanti , 
applicar si debbono dall’ oratore forense negli scritti 
non meno che nelle aringhe. Intanto siccome varia, 
secondo l’ oggetto, la eloquenza del fóro, così diremo 
innanzi tratto delle diverse specie di essa. 

LEZIONE II. 

Delle varie specie deir eloquenza forense , 
e de’ caratteri comuni e particolari di ciascuna. 

Difendere col talento della parola i beni, l’ onore, 
la vita medesima de’ cittadini contro i rigiri fraudo- 
lenti della mala fede, contro gli artifizi e gli attentati 
della calnnnia; sottrarre l’uomo debole, indigente e 
virtuoso alla oppressione, e spesso anche alla rapacità 
dell’ uomo ingiusto , ricco e potente : ecco la nobile 
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funzione dell’ oratore forense. Tutti questi oggetti però 
si possono ridurre a due nelle loro diverse forme, a 
quello delle sostanze ed all’altro della liberth e della 
vita. Se r avvocato prende a mostrar le ragioni ed a 
sostenere i diritti del suo cliente per ciò che risguarda 
le sostanze e la roba, nelle collisioni diverse che in- 
contrar si possono negli affari della vita sociale ; la elo- 
quenza che adopra vien detta civile. Se è chiamato 
ad applicare ai fatti degl’imputati le leggi che guaren- 
tiscono la sicurezza, la lihertli e la vita contro quei che 
le offcmdono , onde ne risulti o la innocenza e la reità 
degl’imputati medesimi; la eloquenza dicesi criminale. 
Ora v’ha de’ principii e de’ caratteri che son comuni 
all’ una ed all’ altra, e ne ha de’ pArticolari di ciascuna. 

Gjs'ì nella eloquenza civile come nella criminale , 
ossia tanto nelle cause che risguardano le sostanze 
quanto in quelle che han per oggetto la libertà e la 
vita del cittadino , il primo uffizio dell’ avvocato deh- 
he e.sser quello di esporre nettamente e con esattezza 
r affare in controversia ; di stabilire lo stato della qui- 
stionc con la maggiore possibile precisione ed accura- 
tezza ; di far conoscere qual cosa da lui si ammetta e 
quale si nieghi ; qual sia la linea di divisione tra lui e 
1’ avversario. Quindi fa d’ uopo eh’ egli guardi la causa 
da tutt’ i lati , che la consideri attentamente sotto tutte 
le forme e gli aspetti varii che potrà presentare , che 
esamini le circostanze più minute le quali hanno rela- 
zione col fatto. 

Cicerone ci fa sapere ( 1 ), ch’egli era attentissimo 


(1) De Orai. L. 2. 
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a farsi inslruire pienamente da’ suoi clienti degli affari 
Jor propri e senza testimoni, onde potessero parlare piìi 
liberamente; e che prendeva a far con essi le parti del- 
l’avversario, affinchè eglino fossero stimolati a far le 
proprie. E Quintiliano (i) raccomanda più volte al- 
l’avvocato la pazienza nel conversare col suo cliente, 
e la massima industria nel cavargli dal labbro ciò che 
forse parer potrebbe al medesimo di lieve o niun mo- 
mento , ma che egli saprà *bene impiegare a favor di 
lui nel trattarne la causa. Di ciò che 1’ avvocato non sa 
non può parlare che sconciamente, soggiugne quel gran 
maestro. Si adoperi adunque in tutl’ i modi nel riem- 
piersi e penetrarsi della causa: è questa, ove ben si 
comprenda, la sorgente da cui sgorgherà il fiume della 
sua eloquenza ; ed al paragone di questa fonte piena e 
feconda tutl’ i luoghi comuni de’ retori non sono che 
poveri e scarsi ruscelli. 

Impadronito che siasi di lutl’i particolari e di tulle le 
circostanze che appartengono alla causa , potrà l’ avvo- 
cato applicar meglio la legge al fatto, ed assicurar le 
ragioni del suo cliente. Se la legge è chiara per se me- 
desima , gli sarà più facile 1’ applicazione ; se poi offre 
diverse sembianze , o se dallo sviluppamento del fatto 
risulta, che più leggi sembrano egualmente applica- 
bili al fatto stesso, allora dalla cognizione del diritto 
della natura, dallo spirito della legislazione universale, 
dal criterio e dalla filosofìa che deggion sempre domi- 
nare sul complesso delle leggi proprie e comuni, do- 
vrà esso attigner le massime generali ed i principii i 


(i) In>til. Orai. 
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quali valgono a determinare qual delle leggi applicar 
si deliba al fatto in quistione. Dal che si vede sempre 
più chiaro xquanto sia necessaria all’avvocato la pro- 
fonda ed estesa cognizion delle leggi. Dovnà egli pene- 
trarne il fondo j conoscerne le origini, vederne i fini e 
gli oggetti, entrar nella mente del legislatore, con- 
ciliarne le antinomie c le contraddizioni apparenti, e 
portare su ciascuna di esse Io spirito dell’ analisi più 
severa cd esatta. 

La présente legislazione ( dohhiam dirlo ad onore 
della filosofia ed a vanto de’ moderni principi ) non è 
quella de’ tempi andati. Allora le leggi erano d’ordina- 
rio fra loro opposte ed incoerenti, e lasciavano perciò 
mollo all’ arbitrio de’ giudici i quali , come ognun sa, 
non possono averne alcuno su quanto il legislatore ha 
stabilito. Essi non debbono ne’lor giudizi ascoltar le 
voci dell’ interesse , non lasciarsi vincere da umani ri- 
guardi, nè tradire da’ moti del cuore, contrari ai sensi 
della venia c della giustizia. Le leggi sono ora nella più 
parte nette e precise; e le ragioni egualmente che i de- 
litti de’ cittadini sono enunciati e specificati in guisa 
che non lasciano quasi nulla al potere arbitrario del 
magistrato. Nondimeno la varietà quasi infinita degl’ in- 
cidenti , l’ampiezza e multiplicità delle leggi stesse fan 
sentire il bisogno d’uno studio attento e continuo su le 
inodesinic. 

Oltre a ciò , tutti sanno che le leggi , per quanta sia 
la loro ampiezza, e la estensione de’ lumi del legislato- 
re , non possono preveder tult’ i casi ; e che i fatti non 
sempre olfrono così chiari alla mente de’giudici gli ele- 
menti della convinzione che possali eglino pronunziare 
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con sicurezza i loro giudizi. In tal caso si allcngon essi 
al così detto criterio morale. Quindi è necessario che 
l’ avvocato ponga mente anche a questo. Non v’ ha tra 
gli uomini chi non ahhia le sue prevenzioni, le opinio- 
ni sue proprie , il suo modo di pensare e di vedere ; e 
ciascuno porta , comechè pure noi voglia , le influenze 
varie delle disposizioni dell’animo suo nel discutere e 
giudicare. Importa quindi che l’avvocato conosca il ca- 
rattere de’ giudici , le loro massime dominanti , i prin- 
cipii della loro educazione, e tutto ciò che potrà influi- 
re in qualunque modo su i loro giudizi. Non si vuole 
però in lui una tal conoscenza perchè ne abusi con la 
sorpresa, co’ rigiri, con modi poco degni della nobiltà 
della sua professione; ma perchè non ne resti offesa la 
ragione, e perchè egli ne profitti soltanto a vantaggio 
della verità, della giustizia e de’ diritti del suo cliente. 

Se la libertà e la vita del cittadino sono per sè stesse 
sommamente preziose, comprende ognuno quanto ar- 
dente esser debba lo zelo e quanto viva la sollecitudine 
di chi vien chiamato a difenderle La eloqrrenza crimi- 
nale dee quindi ammettere qualche cosa di più che la 
civile. Nelle cause che riguardano le sostanze de’ citta- 
dirri basterà portare nell’arrirno de’ giudici il solo con- 
vincimento , come si è detto di sopra ; ma nelle crimi- 
nali, oltre al convincimento, si può far uso, e spesso 
arrche si dee , della commozion degli affetti. E vero che 
nell’Areopago aveva Solone proibito ai patrocirratori 
r usar le armi delle passioni come d’ordinario sospette, 
e voleva che neppirre le loro fisonomre fossero cono- 
.sciute. Ma questi provvedimenti miravano a far tacere 
per sempre la seduttrice c falsa eloquenza de’ sofisti. 
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de’ parlatori frivoli, insidiosi e malvagi. In falli fiiron 
essi comunemente aLbonili ; e molli scrissero contro di 
loro , tra’ quali Isocrate una bella ed elegante orazione. 
Dove trattasi d’un innocente, vittima dell’altrui per- 
fidia , è giusto die la verità si mostri armala della forza 
della passione c della energia del sentimento, onde pe- 
netri vittoriosa nell’animo de’ giudici. Gli antichi ora- 
tori, principalmente in Roma, ponevano in opra tutti 
gli sforzi e tutt’ i mezzi, fuori anche del loro instituto, 
per eccitare la commiserazione. Solevano anche intro- 
durre l’accusalo, presentare ai giudici la sua famiglia , 
la consorte , i figli , i congiunti , e facevan servire lo 
squallore, il pianto, le grida di questi a commuovere 
ed impietosire nel tempo stesso l’animo de’ giudici c 
quello della moltitudine adunata. Se presso di noi non 
è dato di fare altrettanto , si concede però alla eloquen- 
za l’alzare il grido della pietà, il ripetere i gemili della 
virtù oppressa, della innocenza perseguitata, lo sma- 
scherar la calunnia , l’ invocare in tuono alto ed ani- 
mato il favor delle leggi a prò di chi olfre ragioni evi- 
denti d’ esser da quelle guarentito c protetto. Quan- 
do anche siavi della reità per parte dell’ imputato , la 
legge stessa permette che il difensore sostenga con di- 
gnità e vigore l’ incarico aflidatogli dalla umanità e dal- 
l’ ordin politico stabilito per la comun sicurezza. Egli 
dee studiarsi di distruggere ogni falsa anticipata opi- 
nione che avran potuto concepire i giudici contro del 
suo cliente , per alleviare a questo il pe.so della disgra- 
zia , e perchè quelli tengansi meglio in guardia contro 
le pratiche occulte degli scellerati e degl’ iniqui. 
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LEZIONE HI. 

Della disposizione e della trattazione 
di ciascuna parte deW aringa. 

L’Areopago , ove a’ tempi di Demostene sedevan giu- 
dici aggrottati e severi, proibiva l’uso de’ proemi e de- 
gli epiloghi nelle orazioni; poiché gli aveva come la se- 
de degl’ inutili complimenti e de’ languidi affetti. In 
Roma al contrario piacevano e gli esordii eleganti e le 
tenere perorazioni. Presso di noi non è vietata all’ora- 
tore forense una introduzione, un proemio alla sua 
aringa. Siccome questa dee presentare la idea d’ un ra- 
gionamento ordinato, così è sempre lodevole, dice 
Quintiliano , che anzi necessaria la dìsposizion regolare 
delle parti che la compongono. 

Dovrà però l’avvocato aver riguardo alla natura della 
causa ^che sostiene, alla varia importanza della mede- 
sima , al grado de’ giudicanti innanzi a’ quali parla , al 
luogo, al tempo ed alle altre circostanze, per conoscere 
se convenga introdursi con un esordio , e quale e co- 
me questo esser debba. Le grandi cause par che lo esi- 
gano. Il merito principale di esso far lo debbono la pre- 
cisione e* la brevità. Dee soprattutto l’oratore essere at- 
icnto a non dir nulla che non sia interamente tratto 
dal fondo del soggetto. Nelle piccole cause può trala- 
sciarsi; e dove l’avvocato voglia usarlo, impiegarvi dee 
pochi periodi semplicissimi i quali valgano soltanto ad 
aprirgli facile il sentiero che vuol percorrere. Non è 
certamente necessario d’aver letto Aristotele, Cicerone 


Digilìzed by Google 



c Quintiliano per comprendere che, iin oratore il quale 
cominciasse con un esordio pomposo la causa per un 
muro divisorio, si esporrebbe alle risa degli ascoltanti. 
Nondimeno era questo il vizio della eloquenza del fòro 
sino alla metà del decimosettimo secolo: si dicevano 
sovente con grand’ enfasi le cose più triviali. Vogliam 
credere che oggidì ninno degli oratori forensi si avvisi 
di rinnovare cotesti esempi. 

La narrazione de’ fatti debb’ essere sempre concisa 
quanto la lor natura il comporta. Un avvocato clic sia 
stuccbevole nella maniera di esporli ; che si perda in 
circostanze inutili, in particolari di poco o niun mo- 
mento ; che si divaghi in digressioni c parentesi , ag- 
grava la memoria de’giudici, c reca noia così ad essi co- 
me agli uditori. La stemperata c verbosa maniera pro- 
duce sempre alienazione c disgusto, dice Quintiliano. A 
fòrza di aggirare un fatto per tutl’ i versi c spandervi 
intorno una profusion di parole, si esaurisce l’attenzio- 
ne degli ascoltanti, e si porta nel loro animo la intolle- 
ranza e’I fastidio. Ponga dunque tutta la cura l’avvo- 
cato nel troncare le circostanze superflue c nell’ aggiu- 
gner forza alle principali. In tal modo presenterà un 
prospetto più chiaro di ciò che narra, e più viva e du- 
revole ne lascerà nello spirito dc’giudici la impressione. 

INcirargomentazionc al contrario vuoisi usare una ma- 
niera più diffusa. Le leggi talvolta in alcuni articoli 
sono dubbie, o possono sembrar tali alla mente di qual- 
che giudice. Quindi è necessario che gli argomenti si 
stendano più largamente e si pongano in diversi lumi 
onde sieno ben intesi. La parte essenziale d’ ogni causa 
è la pruova. Nulla è più bello del vero , ha detto 
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Boilcaii • e può dirsi cgualmcnlc : /////Za è più furie del 
vero. Tuu’i mozzi d’interessare e convincere sono de- 
boli , quando non poggian sopra motivi solidi e gravi. 
A che vale l’adirarsi contro la ingiustizia, la oppres- 
sione, la violenza, se pria non siasi dimostrata con 
prove la violenza, la oppressione e la ingiustizia? È 
necessario porre la opinione de’ giudici in sicurezza , c 
la loro coscienza in riposo pria d’ attaccare le loro pas- 
sioni e la loro sensibilità. 

Quando 1’ argomemazionc è forte c le pruove sono 
stabilite con fermezza, potrà allora l’avvocato usare un 
grado conveniente di calore nella difesa. Sarebbe disdi- 
cevole, avverte Quintiliano , alle parti ch’egli sostiene 
se comparisse indifferente c insensibile mentre tanto 
confida nella giustizia della sua causa, l'igli sta in luogo 
del suo cliente, e perciò dee mostrarsi infiammato da 
vivo zelo quando la ragion di quello è manifesta. Si 
guardi però dal pas.sar oltre i giusti limiti. Quanto 
giova, soggiugne Quintiliano, la maniera veemente 
dove il soggetto la giustifica , e quanto piace il calore 
ove sia reale non finto, altrettanto l’uno c l’altro di- 
vengono spregevoli e inefficaci , e muovono anche so- 
vente a sdegno o a riso , quando sono fuor di luogo o 
eccedono. 

La validità delle pruove addotte dall’ avvocato potrà 
talvolta esser tanta e di tal natura che includa nel 
tempo stesso la confutazione degli argomenti dell’avver- 
sario. Accade però assai volte che questa debba farsi 
direttamente e con ordine. Allora l’avvocato dovrà aver 
presente la serie degli argomenti contrari, percorrerla 
con diligenza, nulla detrarre alla enunciazione fattane 
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dal suo contraddittore , e quindi ril>atterne le opposi- 
zioni con forza e con dignità. In questo luogo è per- 
messo usar qualche volu dello spirito e del brio. Un 
motto arguto , un’allusion dilicata, una vivace risposta 
che gilti , senza ofiFcndcre , un po’ di faceto su qual- 
che cosa che siasi detta dalla parte contraria , può gio- 
vare e far buona impressione. Questo talento però è 
assai diQicile ; e se si abbia , non bisogna abusarne. 
L’ avvocato dee ricordarsi che il fòro non è luogo di 
piacevole trattenimento , c che il suo ufìzio non è di 
far ridere gli ascoltanti , ma di convincere i giudici. 

La perorazione , come ognun sa , è quella parte del 
discorso che dà l’ ultima impulsione agli spiriti ; che 
muove la volontà e determina l’inclinazione d’un udi- 
torio. Quindi è facile il comprendere che nella elo- 
quenza del fòro non sempre è necessaria. Il giudice non 
è o non debb’ essere che la legge in persona ; e non è 
già la sua volontà ma la sua opinione quella che si tratta 
di determinare. Nondimeno, osserva Quintiliano, sicco- 
me il giudice è un uomo , non sarà mai inutile l’ inte- 
ressarlo in favore della innocenza , della giustizia c 
della verità : ed una perorazione patetica non sarà in- 
degna della eloquenza che quando voglia usarsi per far 
trionfare la iniquità, la menzogna o il delitto. Nelle 
cause criminah ha sempre luogo, come altrove si è 
detto , un dir commovente ; e la perorazione sarà un 
moto oratorio, comesi esprime Tullio, di commisera- 
zione, sostenuto e diretto dalla lilosofia del cuore umano 
e da’ mezzi suggeriti dall’arte stessa di dire. 

Nelle cause civili poi, ove non entra il sentimento, 
e dove per conseguenza sarebbe ridicolo il far uso della 
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eloquenza paietica , la conclusione non dee essere che 
repiloi;o della causa. Questo. unisce luti’ i mezzi sparsi 
e sviluppali nella serie del discorso , a fine di ren- 
derli presenti ^alla memoria de’ giudici nel^momento 
della decisione; e consiste nel percorrere ed isfiorare 
le somme cose e nel richiamarle articolo per articolo, 
o nel ripigliare la divisione ed esprimere la sostanza 
de’ ragionamenti già fatti sopra ognuno de’ punti prin- 
cipali. Sarà meglio ancoia, dice Cicerone, il ricapitolare 
in poche parole i mezzi della parte avversaria e le 
ragioni con le quali si saranno confutali e distrutti. Così 
non solo la prova ma la confutazione allre.sì sarà pre- 
sente ai giudici ed agli ascoltanti. La regola generale 
che Cicerone stesso e Quintiliano prescrivono per rias- 
sumere la causa è di non richiamarvi che i punti im- 
portanti , e di dare a ciascuno di essi la maggior forza 
c la minore estensione che sia possibile. Una enume- 
razione rapida , uno stretto dilemma , un sillogismo 
che offra tutta la causa solfo un sol punto di vista, 
basta per lo più alla conclusione. 

Cioverà in fine avvertire i giovani , che a ben re- 
golare ciascuna delle parti di cui si è detto di sopra, 
varrà moltissimo il prendere ad imitare i Sommi oratori 
di Alone e di Roma» Demostene e Cicerone. Il primo, 
che sembrava parlare con la lingua medesima della 
Eloquenza, fu quasi egli stesso, dice Quintiliano (l), la 
legge della orazione. Egli entra subito nell’argomento 
senza proemi ; ma il piano , 1’ andamento e tutta la 
economia de’ suoi discorsi è ammirabile. Espone le ra- 


(1) Instit. Orai. L. la. c. io. 
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gioni in tutta la loro forza, e par che ti opprima sotto 
al peso della convinzione. Di somma utilità sarebbe 
quindi lo studio delle sue orazioni per ciò che riguarda 
principalmente l’argomentazione e l’arte felice di sta- 
bilire e rinforzare le prove. Grande è pur essa ed ori- 
ginale la eloquenza di Cicerone ; e può dirsi che al 
primo uscire dalle labbra di lui si fe’ riverire come 
regina del fòro e de’ rostri. Egli sorprende pel modo 
col quale prende le mosse ed apre il soggetto della 
«ontroversia ; prodigiosa è 1’ arte con cui s’ insinua nel- 
l’ animo de’ giudici per guadagnarsene 1’ attenzione , 
la docilità e’I favore; ammirabile è quella ch’egli ado- 
pra nella narrazione de’ fatti e nella loro ordinazione, 
come pure nella esposizione e nella condotta degli 
argomenti, nella confutazione e negli epiloghi. JNelle 
perorazioni poi sembra aver voluto esaurire tutt’i mezzi 
d’eccitare la compassione; tal che può dirsi il modello 
della eloquenza patetica. Quintiliano stesso ne avvisa 
che migliore esemplare non può proporsi all’ oratore 
forense il quale voglia distinguersi nel trattar queste 
parti. E ci piace chiudere la presente lezione col ve- 
nerando e non esagerato giudìzio di un sì valente mae- 
stro; hunc ìgitur spectemus , hoc propositum nobis 
sit exemplum. llle se profecisse sciai, cui Cicero 
valde placebit. 

LEZIONE IV. 

Qual esser debba lo stile dell’oratore forense. 

La più parte di quei che trattano della eloquenza 
del fòro stabiliscono per principio d’ instituzion ge- 
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neralc, che lo siile proprio dell’oratore forense esser 
debba d’un genere temperalo e placido, ma sostenuto 
dalla forza d’ un ragionare serrato e stretto. Anche noi 
ammettiamo questo principio; ma non siam contenti 
d’ esso solo ; poiché sembraci determinalo assai più che 
r oggetto per sé medesimo non comporta. Se varian 
le specie della eloquenza forense, come si è detto di 
sopra; se differiscono eziandio gli argomenti de’ quali 
ordinaria suol essere la trattazione nel nostro fóro; e 
se diversa è benanche la natura e la importanza delle 
cause che debbon essere discusse e decise innanzi ai 
tribunali della giustizia , ognun vede esser d’ uopo pre- 
scrivere delle regole più distinte e particolari di cia- 
scun lavoro di eloquenza , le quali possan dirigere l’ora- 
tore nell’esercizio del suo multiplice ministero. 

Noi dunque diciamo primieramente , che lo stile 
debb’ essere proporzionalo alla natura della causa. Le 
cause piccole non possono esser trattale che in istile 
semplice ; le grandi in uno stile elevato , quelle che 
tengono il mezzo in uno stile temperato. V’ ha delle 
cause le quali non esigono che l’ordine e la nettezza; 
v’ha di quelle che vogliono della veemenza e de’ grandi 
movimenti ; delle altre finalmente che sono suscettibili 
nel tempo stesso di semplicità , d’ ornamenti e di pas- 
sioni. La eloquenza civile, generalmente parlando, ri- 
chiede uno stile medio, facile, piano ed elegante. Lusso 
maggiore di ornamenti e tuono più elevato , ed uso 
di figure vive e toccanti vuol e.ssa poi , come si è detto 
più volte , la eloquenza criminale. 

Nelle aringhe, ove l’orecchio degli uditori è giusto 

che si contenti , lo stile ammette anrh’ esso de’ vezzi , 
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«lei Lno e della vivacità. I soggelli die iraltansi nel 
fòro non presentano d’ordinario in sè stessi alcuna pia- 
cevolezza : l’oratore dee vestirli di grazie semplici e 
di vcmislà. Dee far nascere de’ fiori, dice Z)ozraa/ro«, 
in un terreno che a primo aspello sembra arido , o 
proprio soltanto a produrre delle spine. Può ben egli 
far uso di rpialche imiiiagiiic, animare il discorso con 
delle opportune sentenze c con dell’ espressioni bril- 
lanti ed energiebe, e presentarlo in quelle forme le 
quali valgano ad alleviar la faliga dell’ altrui atten- 
zione , ed a rimuover la noia e ’l fastidio. Fa d’ uopo 
bensì usare una giudiziosa moderazione. Se si eccede , 
r oratore sarà ascoltato dal giudice con orecchio ge- 
loso, come si esprime Quintiliano. Ciascun de’ giudici 
pretende d’ esser creduto imparziale e giusto , e che 
non ceda se non alla preponderanza del diritto c della 
ragione. Vuole che da’ lumi del suo spirito e dalla 
equità dell’animo suo si aspetti ciò che vuoisi ottenere 
dall’ avvocato. Se questi duntpic cercasse di guada- 
gnarlo a forza di artifizi troppo studiati c d’uno splen- 
dor d’eloquenza soverchiamente abbagliante, la reli- 
gione e l’amor proprio di quello se nc direbbero 
olTesi. Oltre a ciò, l’addobbar troppo il discorso ca- 
ricandolo di ricercate bellezze e di soverchia leg- 
giadria ; l’andar .sempre per le vie medesime ornale 
di fiori suol nuocere d’ordinario alle parli principali 
di esso, alla instruzione cd al couvincimculo. Alle quali 
cose aggiugne Quintiliano il danno che nc verrebbe 
all’ avvocalo d’ esser creduto uomo insidioso, di poco 
valore nella scienza fondamentale del diritto, e soste- 
nitore di cau.sa non buona o assai debole. Qualunque 
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sia 1’ argomenta che tratta, dcbb’egli sapersi attaccare 
più alle cose che alle parole, più alla scelta ed alla 
solidità delle pruove che agli ornamenti d’ una elo- 
cuzione che non parla nè alla ragione nè al cuore. 

Ciò che si è detto delle aringhe può in gran parte 
applicarsi alle Allegazioni o Memorie che gli avvo- 
cati fanno imprimere e che distribuiscono ai giudici 
per renderli meglio informati della natura della causa. 
In questi scritti i mezzi vi sono esposti ordinariamente 
con men d’ estensione che nelle aringhe. Ala coni’ essi 
debbono esser letti nel silenzio del gabinetto, così esi- 
gono più d’ arte e di cura che i discorsi pronunziali 
a viva voce. Questi passano per l’ orecchio c sen fuggo- 
no , ma gli scritti rimangono , e 1’ occhio acuto del 
leggitore , che ha più tempo da riflettere sopra un 
lavoro , ne sa scorgere i più leggieri difetti , e fino le 
più piccole negligenze. Bisogna dunque che l’ avvocalo 
perfezioni più eh’ è possibile la sua Memoria. Tùlio vi 
dee essere misuralo ed esalto sia nello stile sia nelle 
cose ; e niun mezzo dee esservi omesso per inslruirc 
c convincere. Le qualità principali dello stile delle Me- 
morie sono nitidezza e purità. Esso dee trasmettere 
limpide e nette le idee di ciò che vuol dirsi, tal che 
si eviti qualunque anfibologia ed equivoco. Fuggir si 
dee ogni aifeltazione , ogni sforzo di comparire ricer- 
calo e studialo nell’ cspi’essioni e ne’ vocalxili. Se un 
tal difetto mal si solfrc in qualunque scrittura, nelle 
Ai cmorie forensi oltraggia il buon senso; poiché in esse 
si tratta di oggetti per sè stessi importanti, e che ri- 
gettano alTallo le leziosaggini e le attillature troppo 
ricercate. 
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Però non dee trascorrersi all’ altro estremo. La chia- 
rezza, eh’ è la qualith principale d’ ogni stile, include 
la nettezza e la proprietà della lingua ; ed esige la 
esatta osservanza delle regole grammaticali c de’ pre- 
cetti dello scriver bene e correttamente. ÌS'è questo vien 
ricordato da noi oltre al proposito e senza ragione. Poi- 
ché v’ha molti fra gli odierni causidici negligentissi- 
mi in fatto di stile e di lingua, non solo nelle aringhe 
ma negli scritti medesimi che, sottoposti agli occhi al- 
trui, van soggetti al rigor dell’ esame ed alla severità 
del giudizio. Ne’ nostri Tribunali ( ci piace il dirlo 
in onore del vero ed a vanto del patrio nome ) , in 
luti’ i tempi si è udita e si fa udir luttogiorno la voce 
»li valorosi ed eloquenti oratori ; e leggonsi tuttavia 
delle scritture lasciateci da dotte penne ed eleganti , 
e di quelle che produconsi di tempo in tempo da al- 
cuni degli avvocati de’ nostri di. Ma dobbiamo pure 
a nostro malgrado confessare che molli, datisi innanzi 
tempo all’esercizio di questa nobile e importantissima 
professione, non preparali da instiluzione melodica , 
e affatto privi delle cognizioni disponenti alla riuscita 
felice nel sostenerla, vi sono poi rimasti ignari al tutto 
di eloquenza , di stile e di lingua. Ciò dee valere di 
pungente stimolo alla gioventù ( la quale, a dir vero, 
jnoslrasi ormai vaga e studiosa del dire terso e pur- 
gato ) , a far conienti i voli de’ saggi col portare nelle 
loro aringhe, c molto più negli scritti lo stile e ’l lin- 
guaggio che più conviene. 

11 giudice Commessario ( che meglio direbbesi Re- 
latore ) , è incaricalo del Rapporto , ossia d’ un di- 
scorso col quale dee inslruirc i suoi colleglli di tutto 
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ciò clic appartiene alla causa che si agita nel loro fòro. 
In esso dee esporre nel più chiaro lume l’origine, il 
fondo , le circostanze , gl’ incidenti , le conseguenze 
della causa, e i mezzi che voglionsi far valere prò e 
centra. In siffatte scritture vi vuol nettezza , metodo, 
giustezza e precisione. Lo stile debb’ esser chiaro, net- 
to , semplice ; e gli ornamenti debbono esserne esclusi. 
Potranno solo non riprovarsi quelli che nascono dalla 
stessa materia , o che pur son necessarii per risvegliare 
e stimolare l’attenzione degli uditori. Il Gommessario 
non dee mai obbliare che egli parla non come avvo- 
cato ma come giudice ; e per conseguenza dee far ta- 
cere ogni passione , nè gli è permesso di eccitare quelle 
degli altri. 

Discussa che siasi dinanzi ai giudici la causa, il Proc- 
curatore del Re o uno degli Avvocati generali è chia- 
mato a dare le sue Conclusioni o a pronunziare la sua 
Requisitoria , secondo la natura della causa. Chi sos- 
tiene r ufiizio del pubblico Ministero dee conoscere 
eh’ egli ha meno di libertà nell’ uso de’ mezzi de’ quali 
la eloquenza si vale per giugnere al suo fine. Ai pa- 
trocinatori, agli avvocati sono permesse alcune indu- 
strie che lo spirito stesso dell’ arte di dire suggerisce. 
Se questi adoperano dell’ amplificazioni , se si studiano 
di commuovere , di destare nell’ animo de’ giudici il 
sentimento della pietà , di renderli propizi alla causa 
che si tratta , il fine che si propongono è certamente 
quello della difesa del loro cliente. Ma il regio Proc- 
curatore, sostenitore e vindice dell’ onor delle leggi, 
chiamato a curarne la osservanza , ministro pubblico 
degl’ interessi dello stato e de’ cittadini , dee serbar nel 
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suo dire c ne’ suol scrini una maggioi- gravità , 
circonspezione maggiore. Vi dee raccogliere le ragioni 
dall’ una e dall’ altra parte, paragonarle, bilanciarle c 
determinarsi in favore delle migliori. Debb’ esser pre- 
ciso nello stender la serie degli argomenti , ed usare 
maggior sobrietà di parole nell’ esporre i fatti. Con- 
viene che insista principalmente su lo spirito delle 
leggi e che porti la più severa esattezza su la loro ap- 
plicazione. Dee guardarsi dall’ usare qualunque arte o 
finezza onde piegare i giudici per motivi stranieri alla 
cama. A dispetto dell’ amor proprio, che potrebbe con- 
sigliarlo in segreto a mostrar quanto valga in eloquen- 
za facendo pompa d’ immagini , di figure , d’ orna- 
menti , di sublimità di pensieri odi stile, dee egli ri- 
nunziare all’impegno d’ostentar tanto lusso. I modi 
ricercati di dire , i luoghi comuni , le idee generali , 
la brillante ed elTimera elocuzione non sono propri di 
lui. L’importanza c la santità del suo ministero esi- 
gono a tutto rigore , che nella condotta del suo ra- 
gionamento si sostenga con dignità , gravità c decoro. 
Una nobile semplicità, un cammino ben seguito, un 
metodo luminoso è tutto ciò che meglio conviene a 
questa specie di discorsi. Nondimeno potrà egli esser 
sempre eloquente; chè eloquenza è pur essa la forma 
di un dire proprio , opportuno , elegante , pulito. 

Nel nostro fòro è costume che, in dati tempi, il Proc- 
curatore del Re tenga una pubblica allocuzione, nella 
quale si fa a rilevare gli abusi o le negligenze che 
saranno state notate nell’ amministrazione della giu- 
stizia, e tiene un linguaggio parenetico per ridestare 
Ip zelo de’ giudici nel sostenere i diritti e l’onore del- 
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la medesima. Nel tempo stesso vi suol ricordare i do- 
veri de’ patrocinatori e degli avvocati, ed insiste su la 
osservanza de’ Regolamenti giudiziarii diretti a man- 
tener r ordine , la disciplina e la gloria del fòro. Que- 
sti discorsi debbono respirare 1’ amore del pubblico 
bene c ravvivare i sentimenti di ossequio e di grati- 
tudine verso il Principe legislatore. Lo stile debb’ es- 
sere sostenuto, patetico, cd anche brillante e fiorito. 

La chiarezza, come si disse, è la qualità principale 
che richiedesi nello stile. Dunque dee evitarsi tutto ciò 
che possa offenderla. Si dee quindi fuggire la soverchia 
verbosità. Questo vizio viene comunemente appropriato 
a tutta la classe de’ forensi , benché abbia di quei che 
non meritano un tal rimprovero. La più parte, non 
può negarsi, sia per difetto d’ insti tuzione, sia per poca 
lelicità nel corcepire e nel discernere, sia perchè non 
han l’abito alla retta disposizione ed all’ordine, cre- 
dendo di non dir mai abbastanza, presentano le cose 
stesse in varie forme senza dir nulla di nuovo e di più, 
ed olTuscano i pensieri e le idee d’una caligine eh’ è 
di grave impedimento all’altrui intelligenza. Per evitar 
questo vizio convicn formarsi , principalmente nelle 
Memorie e negli altri scritti, l’abitudine d’uno stile 
suecoso e conciso, il quale suol esprimere assai meglio 
le stesse cose in poche parole di quel che facciano 
molti periodi intralciati c confusi. 

Nuoce anche alla chiarezza tutto ciò che possa ren- 
der lo stile infarcito soverchiamente di farraifjrine di 
più maniere. Or tale renderebbesi certamente se fosse 
sopraccarico, senza bisogno, della pedanteria de’ voca- 
boli legali, cd affogato in un torrente di citazioni e di 
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testi. Molti si pensano di fare sfoggio di sapienza legale 
e d’ acquistarsi nome di avvocati sommi e valentissimi 
allegando ad ogni parola autorità , chiose, comenti, e 
lutti sciorinando i vocabolarii forensi. Questo al con- 
trario annunzia povertà d’ ingegno e vanità puerile. 
Quelle voci soltanto e quegli articoli della scienza usar 
dee r avvocato nel parlare e nello scrivere che sono af- 
fatto necessarii e convenienti alla causa che tratta. Un 
ammassamento assai denso porta oscurità , dice Quinti- 
liano , ed oltre a ciò stanca ed annoia. 

LEZIONE V. 

Dell’ azione. 

Questo argomento fu pure da noi trattato nelle Le- 
zioni d’ Eloquenza sacra. Ma qui presenta de’ parti- 
colari che voglion essere considerati distintamente. 
L’ azione , comcchè da noi non sia creduta di tanta 
importanza di quanta era presso i Romani ed i Greci , 
come altrove fu detto (i), dehh’ essere nondimeno 
regolata da principi! certi e costanti, tratti dalla natura, 
suggeriti dalla ragione e confermati dall’ arte. Nè può 
negarsi che contribuisca moltissimo all’ effetto vario, al 
successo più o meno felice d’ un’ aringa , d’ un’ allocii- 
zionc qualunque. Demostene, quando dava all’azione 
il primo, il secondo e’I terzo luogo nella eloquenza, 
intendeva dire che un discorso mediocre , sostenuto da 
tutte le forze e da tutte le grazie dell’azione, faceva 


(i) L«z. prclim. 
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più colpo che un discorso eloquentissimo, sprovveduto 
di questa polente attrattiva. 

L’ azione riguarda tutto P esteriore del dicitore , e si 
dice del suo portamento, della sua voce, del suo gesto 
eh’ esser dehbe adattato al soggetto che tratta. Cicero- 
ne perciò la chiama la eloquenza del corpo. Le parti , 
nelle quali comunemente si suol dividere, sono la voce 
gesto. La prima colpisce l’orecchio, l’altra gli oc- 
chi : due sensi, dice Quintiliano , per mezzo de’ quali 
Jacciam passare i nostri sentimenti e le nostre'pas- 
sioni nell’ animo degli uditori. Però si avverta, ci 
soggiugne, che il volto è quello che domina soprat- 
tutto nell’azione. Non vi sono nè alTctti nè passioni che 
ron esprima. Esso è che minaccia , che accarezza , che 
supplica, eh’ è tristo, allegro, umile, altero; che indi- 
ca la fierezza, la mansuetudine, il coraggio, il timore e 
quanti sono gli affetti dell’ animo nostro. 

Fa d’ uopo intanto considerare l’azione così nel ge- 
nere temperato come nel patetico. Riguardo al primo, 
diremo che il punto medio ed opportuno consiste in 
quella maniera composta e tranquilla che, senza di- 
strarre e confondere l’uditore, fissa tutta la di lui at- 
tenzione sopra il soggetto principale del discorso. In 
questo senso scrive il sig. Sulzer che un contegno 
modesto, movimenti moderati ed una voce misurata, 
sono in generale le parli essenziali della decenza orato- 
ria in sì fatto genere d’ eloquenza. Tutto ciò eh’ è ec- 
cessivo e veemente disdice , ove trattasi di argomenti 
che richieggono per sè stessi un dire medio e pacato. 

Sono dunque da condannarsi que’ dicitori forensi , 
che nelle cause civili assumono un tuono sovcrehia- 
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niente forte ed altero; che s' iiifiaininano ai di là dii 
j;iusio, e tciif^on modi veementi si che sembra vogliali 
trionfare, come Cicerone diceva, a forza d’ impeto e 
di sonora declamazione. 

E epii giova il riflettere, che uno dc’principali mezzi 
di mantener l’azione fra i giusti limiti, c di serbare 
quella decente dignità, il cui potere è tanto elìicace 
su lo spirito dell’ uditore , è appunto la sicurezza. 
L’avvocato consapevole d’avere ben meditata e stu- 
diata la sua causa , d’ aver disposta la sua aringa con 
tutta la cura c la diligenza possibile, parla con mag- 
gior confidenza, non fa sforzi penosi, c nel suo volto 
spira un’ aria di serenità e di quietezza. Ma quando 
difiida della sua forza, c cerca di render forti i de- 
boli argomenti con la maniera di esporli, egli attende 
allora il suo maggior elTetlo dalla voce e dal gesto, 
c per ottenerlo manca alla docenza. Sia persuaso l’ora- 
tore, dice Quintiliano, che l’essenziale di un discorso 
consiste nelle cose ; c che la tnanicra di dirle potrà 
solamente accrescere un nuovo grado di forza non mai 
supplire al difetto. Perciò risparmii gl’ inutili sforzi di 
dare con la sua declamazione energia alle parole che 
j)cr se medesime non ne hanno. 

Si eviti però l’altro estremo. Alcuni de’nostri ora- 
tori forensi parlano sì fattamente che nulla odesi di 
ciò che dicono, o s’ ode confusamente ed a stento. Non 
])ocbi mancano d’articolazione distinta, di spedita c 
franca pronunziazione ; ed altri annoiano e disgustano 
per istuccbcvole uniformità di voce e di tuono. Ed 
ha pure di quei che tengonsi immobili di capo e di 
mani , ed anzi che parlare .sembran leggere fredda- 
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.molile senza il minimo movinicnlo e senza gosiicula- 
zionc. Sì falli \izi diminniscono d’ assai 1’ ctfcllo di 
qualunque discorso. L’incolparne poi la natura, per 
la più parte è una vera ingiustizia. La educazione, la 
fatica e Io studio correggono lai difetti; c Demostene, 
come ognun sa , mostrar lo seppe in sò stesso. 

Ogni voce , osserva Cicerone , lia il suo mezzo ; e 
1’ oratore dee cominciare da quel tuono medio per ele- 
varsi in seguilo o aLbas.sarsi secondo che Io richieg- 
gono l’accenio della naiura e quello della lingua. Ogni 
voce, soggiugne Marinonteì , ha pure la sua estensione 
o naturale o acquisita ; e ncirallo come nel ha.sso ha 
una certa scala di tuoni oltre i quali è sforzala. Così 
r oratore dee conoscere le facoltà del suo organo , c 
studiare di non dar mai alla sua declamazione tuoni 
troppo acuii , o nel basso troppo deboli e quas’ inar- 
licolaii. Nel gesto poi dee conformarsi a lutti questi 
accenti della voce ; e 1’ azione dee esprimere non le 
parole, ma la cosa c la totalità del sentimento e del 
pensiero. 

Nel genere patetico, ove Toi-atore è animato e tras- 
portato dalla veemenza delle passioni , non potrà se- 
guire a tutto rigore la decenza dell’azione propria 
del genere temperato. Ma pure debb’ egli sapersi 
moderare , come vuol Cicerone , ne’ moti stessi più 
passionati , e ricordarsi che non è un comico sul tea- 
tro. Nelle cause criminali l’avvocato è l’amico , il con- 
fidente, il testimone, il difensore dell’ innocente op- 
presso; c quindi' dovrà esprimere i sensi della com- 
p.assionc o della indignazione contro il calunniatore. 
Ora ben si conosce che la compassione è una passione 
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clelwlc, un dolore, per cosi dire riflesso : e l’ indigna- 
zione nasce dalla idea del mule cagionato al clienle 
dall’altrui malizia. L’oratoi-e dunque dee mostrar di 
soffrire una disgrazia che non è sua; e perciò non dee 
abbandonarsi a movimenti troppo vivi e smodali. La 
sua prima cura dee esser quella di conservare il suo 
carattere di dignità , di ministro della verità , d’ un 
uomo che non viene soltanto a muovere il suo udi- 
torio, ma a difendere il giusto. Conviene dunque che 
anco ne’ suoi movimenti più disordinali si scorga cb’è 
padrone di sè , e che non vi si abbandona del tutto. 
Questa decenza e moderazione si vede nelle perora- 
zioni di Cicerone , nelle quali il dolore medesimo die 
gli spreme le lagrime dagli occhi, è decente e mae- 
stoso; si vede nelle invettive di Demostene, nelle quali 
dopo un’ apostrofe inaspettata , rapida e violenta, ri- 
prende a sangue freddo il filo del suo racconto o la 
catena del suo ragionamento. 

LEZIONE VI. 

Delle qualità morali delV Avvocalo. 

Sembra che in tuli’ i tempi la stima pubblica della 
quale si è veduta onorata la persona dell’oratore abbia 
dovuto essere la compagna inseparabile della eloquen- 
za. E in verità , se la buona fede, la sincerità, la ret- 
titudine , la probità di chi parla è conosciuta , la 
causa cb’ egli difende è raccomandata dalla sua stessa 
persona. Al contrario se ciò che vuol sostenere non 
sia giusto, il suo ministero rimane offeso. E se il suo 
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carattere, i costumi, la condotta lo han renduto spre- 
gevole e sospetto, una causa anche buona è in certo 
modo screditata. 

E vero che costumi puri , una vita irreprensibile , 
un carattere manifestamente virtuoso non vanno sem- 
pre uniti al dono della eloquenza : il quale senza es- 
sere sostenuto da questa raccomandazione personale , 
potrà sempre influire moltissimo a cagione della leg- 
gerezza degli uomini i quali soglionsi abbandonar quasi 
tutti alla impressione del momento , e si lasciano do- 
minare dall’ oratore , come dal comico quando sa fare 
illusione. Ma è da riflettere che la espressione pro- 
fonda della ragione e del sentimento è quella che re- 
sta lungo tempo dopo che le parole sono obbliate. La 
seduzione e la illusione si cancellano ; ed il discorso 
che ha rapito ed incantato lo spirito è ben sovente 
quello che men degli altri ha persuaso gli astanti. Ma 
quando anche più esempi sembrassero persuadere che 
la eloquenza del fóro non abbia sempre bisogno della 
sanzione de’ costumi dell’ avvocalo ; potrà mai negarsi 
che importa e giova assaissimo eh’ ei si proccuri col 
suo carattere, con la sua probità, con la buona opi- 
nione un’ autorità personale? e che un uomo retto, 
onesto , incorruttibile e riconosciuto per tale , ha sem- 
pre un gran vantaggio in confronto d’ un declamatore 
uso ad avvilire il suo ministero ? 

Quintiliano, da noi più volte citato, nelle sue In- 
stituzioni oratorie che saran sempre riguardate con ve- 
nerazione, e proposte agli studiosi dell’arte di dire co- 
me le leggi più perfette e più sicure del buon gusto 
e della vera eloquenza, inculla aH’avvocato sopra tulle 
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lo allrc cose la probi tà o’I buon coslume ; c rileva i 
vanlaf'gi clic nc ritrae pel successo fèlice delle sue fa- 
licbe. Se difende egli, osserva quel gran maestro, la 
causa eh’ è buona e giusta ; se la sostiene su la testi- 
monianza intima della sua coscienza e della sua ra- 
gione ; allora la eloquenza prenderà il earattere del suo 
animo ; tutt’ i suoi mezzi per convincere c per com- 
muovere saranno quelli della verità che vuol rendersi 
interessante; c l’arte innocente nella sua bocca, non 
sarà clic il dono di guadagnare degli amici alla inno- 
cenza ed alla giustizia, di guarentire i giudici dagl’ in- 
ganni della menzogna, d’ illuminarli c renderli fermi 
nelle vie della equità. Importa troppo, ci dice altro- 
ve, clic l’avvocato .sia tenuto per noni dabbene. Im- 
perciuccliè sembra allora che si ravvisi in lui quasi la 
f<;de d’ un testimone anzi che la premura d’ un av- 
vocato. 

Ora la probità esige primieramente che 1’ avvocato 
non s’ impegni in cause apertamente odiose o ingiu- 
ste. Se ciò facesse , darebbe argomento d’ animo non 
composto a virtù , farebbe a tutti conoscere clic nulla 
gli cale della pubblica opinione c che si lascia soltanto 
muovere e dominare dallo spirito d’ interesse, in fac- 
cia a cui il vero c ’l falso, il giusto e l’ ingiusto valgon 
lo stesso. 

Se r avvocato nel corso dell’ alTarc che imprende, 
viene a scoprire per una discussione più diligente ed 
esatta delle scritture, che la causa da lui già presa a 
difendere, perchè cicdcvala buona, è affatto ingiusta , 
avvertir ne dee la sua parte, non ingannarla per più 
lungo tempo con vane speranze , c consigliarle di non 
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proseguire una lite, die guadagnata le diverrebbe per- 
niciosa e funesta. L’avvertimento è di Quintiliano (i). 

L’avvocato rappresenta, come altra volta fu detto, 
la persona stessa del suo cliente. Le leggi della onestà 
e della giustizia vogliono quindi eh’ ei si mostri ze- 
lante degl’interessi di lui, e che gli abbia in conto d’in- 
teressi suoi propri. Dee dunque usare tutta la possibile 
attività e diligenza perchè quegli sia ben difeso ne’ suoi 
diritti e nelle sue ragioni. Il trattar le cause negli- 
gentemente è cosa vituperevole ed inonesta, diceva il 
medesimo Quintiliano. E potea ben dirlo senza rim- 
provero ei che attese con tanto applauso e con tanta 
integrità a trattar cause in Roma. Cicerone lagnavasi 
a’ tempi suoi perchè alcuni patrocinatori si facessero 
vedere tutti affaccendati moversi su e giù per tutto il 
loro , passare, dall’ una all’ altra causa senza essersene 
impadroniti , e gli accusava perciò di tradimento e 
d’ ingiustizia. L’ avvocato probo ed onesto non s’ im- 
pegna che nelle sole cause che può difendere con tutto 
il vigore dell’ animo e con tutte le industrie che la 
loro importanza richiede ; nè si lascia sedurre dal tur- 
pe amor del guadagno accordando a inolti il suo pa- 
trocinio e difendendo male ciascuno. 

Non potrebbe sfuggir la nota di profanatore del san- 
tuario della Giustizia quell’ avvocato che con segreti 
artifizi tentasse vincere la debolezza di qualche giudice, 
o guadagnarsene il favore con mezzi riprovati dalla 
onestà ; ovvero suggerisse al suo cliente i modi di giu- 
gnere al medesimo line. L’ immortai d’ Aguessau clic , 


(i) Inst. orai. L. la. c. 7. 
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dopo avere occupato gli alti posti della magistratura , 
divenne cancelliere di Francia, e le cui aringhe dir si 
potrehl)ero non inferiori alle più belle uscite dal fòro 
di Alene e di Roma, a questi peccali soleva dare il no- 
me di sacrilegii.^c poteva parlare alirimenli un uomo 
che ad ogni genere di sapere , al genio più brillante e 
più elevato univa l’ anima più sensibile c più virtuosa. 

I principii della onesdì e della giustizia debbono an- 
che regolare le pretensioni dell’ avvocato su la ricom- 
pensa dovuta alle sue fatiche. Il Muratori diceva, che 
la cstimairicc più giusta di quanto facciam per altri è 
la stessa nostra coscienza, e ch’essa dee prescrivere e fis- 
sare i premii alle opere eseguite da noi ad altrui volere 
c servigio, ipiando non sicno dclcrminati da prccedcnli 
convenzioni dettate pure dalla equità. Le regole intorno 
a ciò stabilite dalla prudenza legislatrice non sono fatte 
per l’uomo onesto e dabbene: egli le trova dentro di sè, 
le legge scritte per man dell’Eterno nel pi'oprio cuore. 

Ne’ tribunali si discutono le ragioni de’ litiganti sen- 
za prender di mira le loro persone. L’ avvocato probo e 
costumato saprà quindi guardarsi dall’ offendere chic- 
chessia, dal trascorrere in parole ingiuriose, pungenti o 
troppo dure contro il suo avversario o contro il cliente 
di esso. La nobiltà delle funzioni ch’egli esercita, la 
santità del luogo ove parla, la riverenza dovuta a’ ma- 
gistrati , il rispetto eh’ esige il ptibblico , ne rimarreb- 
bero gravemente offesi. Una tale circonspczione usar 
deesi molto più nelle Memorie e negli altri scritti; poi- 
ché questi rimangono c si trasmettono a quei che ver- 
ran poi. Ogni oratore, dice Quiniiliano (i), ed anche 

( 1 ) L. 6. c. 4- ~~ 
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ogni uomo educalo dee inviolabilmente osservare le re- 
gole di civiltà e di convenienza. Se l’ avversario si at- 
liicrà egli stesso de’ bei molti e degli scherzi, questi es- 
ser debbono innocenti cd usati con sobrietà. E lungi 
dall’ aver ragione di querelarsene, debb’egli imputarli 
alla sua imprudenza. 

Kon v’iia luogo più atto ad eccitare e mantenere 
una viva e nobile emulazione che il Foro. Qui si vede 
un’ adunanza numerosa di persone nelle quali trovansi 
unite le qualità più stimabili di sapere, d’ingegno, 
di discernimento c di esperienza. Vi si veggono tutto- 
giorno sotto gli occhi di prudenti magistrati combat- 
timenti, diciam così, di valorosi atleti in mezzo al con- 
corso straordinario di spettatori trattivi dalla impor- 
tanza delle cause che si agitano , ed anche più dalla 
riputazione di quei che parlano. La moltitudine qui 
decide del merito e della riputazione degli avvocati, 
e forma delle loro aringhe un giudizio eh’ è senza ap- 
pellazione. Tutto ciò vale assaissimo a stimolare l’ amor 
.proprio de’ giovani ed a farli entrare con alacrità nella 
carriera dell’ avvocazione. Quando poi regnar si vegga 
nel corpo degli avvocati la più sincera amicizia, una 
costante armonia ed una scambievole riverenza : quan- 
do dal loro animo sia affatto sbandita la bassa invidia 
c la ignobile gelosia : quand’ offrano testimonianze au- 
torevoli di probità, d’ onestà, di decenza, il Foro di- 
verrà pe’ giovani una scuola eccellente non solo di elo- 
quenza ma anche di virtù, se sapranno profittar degli 
esempi che vengon loro somministrati. 

I vecchi avvocali, vicini ad uscire dalla loro carriera, 

debbon vedere con allegrezza i giovani succedere nelle 
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loro fatiche ed impegnali a sostener 1’ onore d’una pro- 
fessione nella quale eglino non possono non interes- 
sarsi. E sarebbe molto da desiderare, dice Quintilia- 
no ( 1 ) , che avesse luogo fra noi il costume clic osser- 
vayasi un tempo presso i Romani , cioè che la casa de’ 
vecchi avvocati divenisse come la scuola de’ giovani de- 
stinati allo stesso impiego; e che eglino somiglianti a 
piloti ammaestrati da lunga esperienza, vedendoli vi- 
cini a sciorre le vele, mostrassero loro la strada che 
hanno a tenere , gli scogli che hanno ad evitare , e 
quali sono i venti favorevoli alla loro navigazione. 

I giovani poi debbono rispettare come loro padri c 
maestri i vecchi avvocati. Lungi dal lasciarsi abbagliare 
dallo splendore di una riputazione nascente , metter 
debbono un grande intervallo fra se stessi che entrano 
in questa carriera e quei che l’ han percorsa con ap- 
plauso e con gloria. Qualunque ingegno essi vantino > 
e comechè perfetta e metodica sia stata la loro insti- 
tuzione, nondimeno son giovani , mancanti di espe- 
rienza e di lungo esercizio, e quindi debbono giudi- 
care e decider poco, consultare ed ascoltare moltissimo. 
Aver deggiono a cuore soprattutto la modestia , che 
può dirsi 1’ ornamento e la virtù propria della loro 
età. Evitar debbono la gelosia , vizio ignominioso ed 
indegno dell’uom d’onore, e perla quale l’ altrui gloria 
e riputazione diviene un tormento, come lo chiama pur 
Cicerone ( 2 }. Dee regnare tra essi quella nobile emula- 
zione ch’era fra Cicerone stesso ed Ortensio (3); aiutar 

( 1 ) Lib. la. cap. ii. 

(a) Bruì. i56. 

(3) Ib. n. a. 3. 
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si debbono a vicenda, comunicarsi i lumi e le idee, so- 
stenersi l’un l’altro coti reciproca slima, si che cia- 
scuno ponga il suo emulo sopra sò stesso. 

LEZIONE VII. 

U Oratore forense. 

Crediam pregio dell’opera il chiudere queste Lo- 
zioni con uno squarcio dell’ Allocuzione del sig. Gi- 
rolamo Trevisan intorno ai doveri degli Avvocati. Esso 
vale per sè solo una Lezione. 

» La voce de’ forensi oratori nella odierna conforma- 
zion de’ giudizi servir dee per proprio instituio a tre 
ben differenti offizi ad un punto; alla soddisfazion 
de’ clienti; alla persuasione del giudice; alla instruzio- 
ne del popolo : e questa triplice classe di uditori dee 
andarsene contemporaneamente contenta nelle pu- 
gnanti sue pretensioni. Il cliente non conosce che la 
propria causa, e vorrebbe sentir su le labbra e persin 
su la faccia dell’ oratore tutto il fuoco e l’ esaltamento 
della propria passione. Incalzato ed oppresso dalle in- 
cessanti sue cure non vorrebbe intendere il giudice che 
nude e semplici verità, rapide ed esatte dimostrazioni. 
Non permette in vece la moltitudine d’ essere instruita 
se non a patto d’ essere dilettata. Non è mai satollo il 
cliente , nè mai trova soverchia la orazione che ne tu- 
tela i diritti. Non è mai breve abbastanza la orazione 
pel giudice, che dee conoscere dell’assunto, c che il 
pili delle volte ha la felice sventura di affenarlo non 
appena proposto. Non è mai bastantemente fioiàta c 
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piacevole l’ orazione pel popolo ; e superbisàiino , come 
nota il "ran padre della latina eloquenza, e somiìia- 
mente fastidioso è de’ suoi orecchi il giudizio. Sommo 
sarà per fede mia l’oratore che giunga a conciliar que- 
sti estremi, e che tanto doni al desiderio d(!’siioi patro- 
cinati quanto gliene possa accordare la discreta tolle- 
ranza del giudice, c tanto giunga ad ottener da que- 
st’ ultimo d’ indulgenza quanto bastar possa a piacevol- 
mente trattenere la moltitudine che lo circonda. Ai se- 
guenti segni giudicar si potrebbe del vero merito di un 
oratore che aringa da chi entrasse ozioso e senza pre- 
venzioni a salutare a caso la curia. Osservasi , a cagion 
d’esempio ( è di Tullio (1) l’immagine ) o dormi- 
gliosi o disvogliali i giudici parlarsi l’un l’altro 'all’o- 
reccliio, muoversi irrequieti dal loro posto , sogguardare 
impazienti la clessidra che lenta sembra più dell’usato 
nè mai discorre al suo termine, sollecitare dal Presi- 
dente perchè arresti a mezzo il corso l’ aringa , la po- 
polare corona andarsi mano a mano sciogliendo , ed in 
piccoli crocchi divisa susurrare e disperdersi; dicasi 
pure senz’altro, che in quella causa non avvi un ora- 
tore che valga ad arrestare l’attenzione nè de’ giudici 
nè degli ascoltanti. Che . se all’ opposto si veggia di 
scelta e numerosa udienza ribollente la sala, farsi im- 
provviso silenzio al sorgere del dicitore, e giudici e po- 
polo fi.ssi ed intenti nell’ ascoltarlo , e scoppiar tratto 
tratto irrefrenabili i plausi , ed alternarsi a voglia di chi 
ragiona e pianto e riso, ed ira e calma, e indignazione 
e pietà ; ali sì eh’ egli è certo che in iscena è già Ro- 


(i) De cl;ir. Or.il. 54. 84. 
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scio , e clic opra veramente oratoria ivi si rappresenta. 
Tale appunto avveniva agriperidi, agli Escliini, a’ De- 
mosteni , agli Ortcnsii , a’ Tallii e ad altri ancora favo- 
riti da Giove, de’ quali la greca e la latina antichità 
tramandò onorevole insino a noi la memoria. » 


FINE. 
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